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INTRODUZIONE.  —  Scrittori. 


J_Je  principali  famiglie  della  Marca  Trevisa- 
na (i),com'  è  noto  ad  ognuno  che  alcun  poco  siasi 
occupato  della  storia  del  nostro  paese,  ebbero  il 
loro  illustratore;  l'ebbero  gli  Estensi  nel  Mura- 
tori, quel  diligentissimo  ricercatore  delle  italiche 
cose;  i  Da-Onara  e  Da-Romano  Io  trovarono  nel- 
l'eruditissimo Verci  ;  i  Da-Carrara  nei  Vergerio, 
in  Gian-Roberto  Papafava  ,  nel  benemerito  abate 
Pietro  Geoldo,  ed  a'  giorni  nostri  in  Giovanni  Cit- 
tadella; per  ultimo  i  Da-Camino,  meno  distesa- 
mente però  degli  ora  nominati,  contano  anch'essi 



(1)  Ho  adottato  la  denominazione  di  Trevisana  invece  di 

Trevigiana  onde  uniformarmi  ai  lettori  del  tempo,  quantun- 
que P  altra  si  riscontri  costantemente  in  tutti  i  passati  scrit- 
tori e  seco  porti  quasi  una  speciale  significazione  per  indi- 
care quel  tratto  di  paese  eh5  era  conosciuto  sotto  questo 
nome. 
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le  loro  principali  azioni  descritte  da  parecchi  autori. 
Non  così  si  può  dire  riguardo  ai  Camposampiero, 
de'  quali  non  ancora  alcuno  se  ne  occupò  da  of- 
frire in  uno  raccolte  le  notizie  che  appartengono 
alla  loro  storia.  Tale  incarico,  quantunque  arduo, 
io  pei  primo  assumo,  e  di  huon  grado,  poiché  per 
tal  lavoro  potrò  dire  di  completare  la  storia  inte- 
ressantissima delle  famiglie  che  più  brillarono  ed 
ebbero  parte  nella  civile  e  politica  condizione  della 
Marca  Trevisana.  Forse  la  difficoltà  di  tessere  la 
storia  de1  Gamposampiero  avrà  per  se  stessa  distolti 
gli  scrittori  dal  porsi  al  cimento,  conciossiachè  non 
abbiano  dominato  come  i  Da-Onara  e  i  Da-Carrara; 
quindi  dei  loro  atti,  se  non  furono  obliati,  certo  si 
taque  perchè  si  trovarono  non  vestiti  di  un' impor- 
tanza essenzialmente  politica,  ma  piuttosto  interes- 
santi il  paese  nel  suo  andamento  civile.  Arroge  il 
riguardo  a'  potenti  che  avversavano  il  partito  de' 
Gamposampiero;  la  vile  e  matta  adulazione  che  ce- 
lebra in  ogni  tempo  i  delitti  a  carico  delle  virtù, 
che  colora  di  circospezione  il  non  laudare  chi  alla 
lode  avrebbe,  non  che  titolo,  diritto,  che  dice  pru- 
denza politica  il  deprimere  que'  cittadini  che  alla 
salute  dei  loro  paese  danno  convinzioni,  averi  e 
vita.  Senonchè  dire  delle  gesta  dei  cittadini  che 
più  meritarono  della  lor  patria  ,  mandare  legata 
alla  posterità  la  memoria  delle  loro  azioni,  narrare 
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al  paese  tutto  quanto  ebbe  relazione  coli'  essere 
suo  civile  e  politico,  sì  che  ne  seguano  gli  oppor- 
tuni ammaestramenti,  gli  è  debito  di  cittadino  e 
carità  di  patria,  che  più  d'ogni  altra  cosa  ne  deve 
stare  a  cuore  ;  e  a  codesto  imprendo  a  soddisfare 
nel  modo  come  potranno  le  mie  poche  forze. 

Tra  gli  scrittori  che  trattarono  dei  Gamposam- 
piero  e  dell'  origine  loro  ,  noterò  primieramente 
Rolandino  grammatico  che  incominciò  la  sua  cro- 
naca l'anno  1188  e  la  terminò  nel  1260,  me- 
morabile per  la  strage  dei  Da-Romano;  il  quale  pone 
la  famiglia  dei  Gamposampiero  tra  le  quattro  prin- 
cipali della  Marca  Trevisana  ,  di  quel  tratto  di 
paese  cioè  ch'è  tra  il  Mincio  e  il  Tagliamento, 
scrivendo  egli  nel  modo  seguente:  Inter  caeteras 
claras  domos  et  excellentes  nobilium  quae  fue- 
runt  et  sunt  hodie  in  ipsa  Marchia  (Tarvisina), 
quatuor  meo  tempore  jama  satis  et  actibus  eia- 
rueruntjUna  Extensis, altera  De  GaminOj  tertia 
De  Romano j  quarta  De  Gamposanctipetri  (  1  ) . 
Gli  scrittori  che  venner  dappoi  confermarono  l'as- 
serzione del  Rolandino:  lo  Scardeone,  il  Verci  ed 
altri  aggiunsero  solo  alle  quattro  nominate  la  fa- 
miglia Da-Carrara.  Luca  di  Linda,  distintissimo  tra 
i  genealogisti   de'  secoli  posteriori ,  nota  pur  esso 

(1)  Rolandini,  Chronicon.  Lib.  I?  Cap.  I. 
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che:  in  arte  et  rebus  militaribus  emicant  Pata- 
ta familia  Mar  chionum  Estensium;  familia  De 
Onara;  familia  De  Gamposanctipetri;  familia 
De  Gàrraria  (  i  ).  Ne  gli  autori  si  ristrinsero  a  sif- 
fatte menzioni  unicamente  riguardo  al  nostro  casato, 
che  celebrarono  altresì  le  gesta  di  alcuni  de'  suoi 
individui,  non  però  in  guisa  che  l'esattezza  fosse 
osservata  scrupolosamente,  poiché  scorrendo  que' 
scritti  vi  si  trova  tal  fiata  il  vero  frammisto  al  fa- 
voloso, corrotto  dall'esagerazione,  sebbene  appar 
questa  maggiore  allorché  trattano  dell'altre  fami- 
glie, appunto  pel  riguardo  che  la  potenza  dei  prin- 
cipi destò  quasi  sempre  negli  scrittori,  servi  trop- 
po spesso*,  se  contemporanei,  dell'adulazione,  ed  in 
quell'età  principalmente  che  i  principati  non  altro 
erano  che  tirannidi  fregiate  di  pompe,  di  splendi- 
dezze, di  fasto,  per  cui  il  popolo  n'andava  abba- 
gliato e  aggiogato ,  tuttoché  talvolta  lamentoso  e 
fremente.  Altri  a  noi  più  vicini  tennero  parola  dei 
Camposampiero,ma  non  in  guisa  da  offrire  una  chia- 
ra idea  della  loro  importanza  civile,  che  i  più  stet- 
tero su  relazioni  generali  ed  il  più  delle  volte  in- 
esattissime ,  o  ne  fecero  soltanto  una  secca  men- 


(1)  Lucas  de  Linda,  Descriptio  Universalis  Mundi, 
traducta  et  correpta  a  Marcinone  Majolino  Bisaccioni,  pagi- 
na 613. 
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zione  (i).Non  così  dirò  di  Nicolò  Polelto  che  la- 
sciò uà  manoscritto  sulla  nostra  famiglia ,  e  che 
non  potei  avere,  né  del  Descalzi  che  estese  la  sua 
cronaca  sul  principio  del  1712,  e  che,  spoglio 
più  ch'altri  di  adulazione,  è  tra'  migliori  che  scris- 
sero de'Gamposampiero.  Gherardo  vivente,  mi  fu 
pure  di  alcun  ajuto  schiudendomi ■  l'archivio  di  sua 
famiglia,  ed  offrendomi  copia  di  documenti  e  di  no- 
tizie, frutto  di  sue  ricerche.  Era  perciò  d'uopo  in 
tanta  copia  di  nozioni  svariate  e  sparse  raccoglie- 
re il  huono  :  ma  a  ciò  fare  mi  sarei  esposto  al  pe- 
ricolo nel  quale  caddero  gli  altri,  quindi  mi  sono 
determinato  a  valermi  dei  documenti,  unica,  infal- 
libile fonte  di  storica  verità,  attingendo  dagli  scrit- 
tori più  accreditati  e  più  vicini  ai  tempi  che  de- 
scrissero ,  quelle  notizie  che  non  si  possono  rile- 
vare da  quelli. 


(1)  Tra  gli  altri,  il  Sansovino  nella  Mondiale  Cronolo- 
gia e  nelle  Famiglie  nobili  d'Italia;  l'Amadi  nello  Specchio 
della  nobiltà  Europea;  il  Doli!  nella  Centuria  di  Case  illustri 
Italiane;  lo  Zazzera  nelle  Nobili  Genealogie  d'Italia;  il  De 
Crescenzi  nella  Corona  della  Nobiltà  Italiana  ;  lo  Zabarella, 
T  Orsato,  il  Coglioni,  V  Henningio  ec.  ec. 


IO 


CAPITOLO  I. 

Origine  della  famìglia.  —  Opinioni  degli  scrittori.  «—  Tisone 
capostipite.  —  Tisone  II.  —  Vinciguerra  ;  perchè  si  disse 
Tempesta  ;  ottiene  la  muda  di  Treviso  ;  i  suoi  discendenti 
soprannominati  Tempesta,  poscia  Avogari  e  perchè  ;  diversi 
dai  Fontaniva-Tempesta.  —  Errori  di  due  scrittori.  — 
Pretese  del  Comune  di  Padova  troncate.  —  Guido  Da- 
Noale.  —  Potenza  dei  Tempesta-Avogari.  Scaltrezza  dei 
Trevisani  per  deprimerli.  Rivaleggiati  dagli  Azzoni.  — 
Guecellone  ;  bandito,  ritorna  in  Treviso.  Sue  vendette  e 
morte.  —  Marco  di  Vampo  Avogaro  ultimo  de'  legittimi 
dei  Tempesta. 

Incominciando  pertanto  ad  investigare  l'origine 
di  questa  famiglia  trovo  in  alcuni  l'opinione  ch'essa 
fosse  delle  Venete  antiche  ,  e  che  dal  suo  prin- 
cipio sin  oltre  il  mille  dell'era  nostra,  si  dicesse 
dei  Tisi  (i).  Altri  invece,  come  l'Ongarello  (2), 
congetturarono  che  derivasse  da  quella  dei  Da- 
Onara  e  Da-Romano.  I  più  però,  e  con  assai  mag- 
gior ragione,  s'accordano  a  farla  d'origine  tedesca, 
venuta  la  prima  volta  in  Italia  con  Enrico  duca 
di  Baviera  detto  il  Santo _,  il  quale,  poich'ehbe  ri- 
cevuta la  coroua  dell'impero, trovandosi  in  Ronca- 

(1)  Portenari,  MS.  della  biblioteca  già  degli  Eremitani  di 
Padova  -  Descalzi,  Cronica  ms. 

(2)  Guglielmo  Ongarello,  Historia  delle  cose  di  Padova. 
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glia,  infeudò  del  paese,  ove  dappoi  sorse  il  castello 
di  CamposampierOjTiso  cavaliere  tedesco,  in  ricom- 
pensa della  fede  e  del  coraggio  dimostrati  nella 
guerra  allora  allora  compiuta  contro  Arduino  (i). 
Un  documento  publicato  dal  Brunacci,  consisten- 
te in  una  vendita  che  fecero  Tisone  vivente  leg- 
ge salica  ed  Elica  di  lui  moglie  che  seguiva  la 
legge  longobarda,  il  i  settembre  del  i025,aeerto 
Varnerio  di  tre  masserizie  site  a  Marostica  ,  Pia- 
nizza  e  Castel  Molvene  pel  prezzo  di  quaranta 
lire  veronesi,  effettuata  coli' assenso  dei  fratelli  di 
Elica,  Vilano  ed  Ariprando,  mi  rende  sicuro  che 
egli  era  tra  noi  prima  di  quell'anno,  e  che  appun- 
to, come  rammenta  l'Orsato,  fosse  di  origine  tede- 
sca, avuto  anche  riguardo  alla  legge  salica  che  pro- 
fessava (2). Tale  documento  distrugge  affatto  le  sup- 
posizioni del  Verci,  già  da  me  confutato  anche  in 
riguardo  alla  venuta  del  primo  Ecelo  allorché 
trattai  della  famiglia  Da-Onara  e  Da-Romano  del- 
la quale  fu  capostipite  (3).  E  nell'errore  del  Ver- 
ci incorse  l'autore  del  ms.  esistente  nella  biblio- 
teca di  Treviso  (4)»  e&  ^   Cortellerio,  Santo  da 

(1)  Orsato,  Hist.  di  Padova,  Lib.  I,  P.  L 

(2)  Brunacci,  De  re  nummaria  Patavinorum,  pag.  13. 

(3)  Alessandro  de  Marchi,  Cenno  storico  sulla  famiglia  Da* 
Onora  e  Da-Romano. 

(4)  De  Familiis  Patavinae  urbis 
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Rimini  (i),il  Favafoschi,    Giovanni  daNaone, 
l'Arbusti,  il  Vanzi. 

Dal  castello  fabricato  sulla  terra  di  cui  Tiso 
sunnominato  ebbe  l'infeudazione,  la  famiglia  secon- 
do io  penso,  avrebbe  tratto  il  proprio  nome;  e  que- 
sta opinione  ben  volentieri  ho  abbracciata  anche 
per  ciò,  che  oltre  d'aver  un  appoggio  ne'  docu- 
menti, viene  a  raccogliere  in  sé  eziandio  la  prima 
delle  recate  ,  a  unirsi  cioè  a  ciò  che  di  vero  e  di 
determinato  viene  offerto  da  essa,  se  non  altro,  nel 
nome;  di  quella  stessa  guisa  che  l'altra  messa  in- 
nanzi dall'Ongarello  (2)  e  con  esso  lui  da  parec- 
chi altri,  dimostrandola  senza  molto  sforzo  di  ra- 
ziocinio derivata  falsamente  da  un  fatto  avvera- 
tosi più  tardi  dell'epoca  a  cui  rimontano  i  prin- 
cipii    della    famiglia  di   cui   tratto ,  e  che  quindi 

(1)  Dell' edificazione  di  Padova. 

(2)  Ho  detto  anche  qui  dell'  Ongarello  per  farmi  inten- 
dere da'  più,  e  affine  di  non  introdurre  nel  corpo  di  que- 
sta mia  storia  una  discussione  che  appartiene  più  alla  critica 
propriamente  detta  che  ad  una  storica  narrazione,  essendo 
d'altra  parte  convinto  che  la  Storia  delle  famiglie  di  Padova 
che  vuoisi  unita  alla  cronaca  di  quell'  autore ,  non  è  suo 
lavoro  ,  bensì  una  traduzione  di  uno  scritto  tutto  favole, 
aumentata  e  continuata  dal  Cortellerio  e  da  altri,  ed  unita 
alla  cronaca  stessa  per  uri'  impudenza  che  osò  sperare  ap- 
poggio in  ciò,  che  l' Ongarello  in  un  luogo  disse  ((  di  voler 
poi  fare  la  Storia  delle  Famiglie.  » 
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più  tardi  si  alloga  nella  storia  di  lei.  Chi  poi  do- 
mandasse d'onde  venuto  quel  nome  al  castello  che 
poi  diede  il  suo  alla  famiglia,  dicesi  perchè  venis- 
se edificato  poco  lungi  d'una  chiesa  dedicata  a  S. 
Pietro  e  sovra  un  tratto  di  terreno  spettante  a  quel- 
la; asserzione  che  mi  pare  tanto  più  accostarsi 
alla  verità  facendo  riflesso  allo  zelo  di  che  nelle 
cose  di  religione  andavano  distinti  que'  tempi ,  ai 
diversi  costumi  e  alle  nuove  affezioni,  a  cui,  nel 
mutamento  di  patria  e  in  un  paese  tanto  diverso 
dall'antico  loro,  doveano  pur  essersi  volti  i  novelli 
feudatarii.  Tiso  adunque,  rammentato  nel  docu- 
mento del  1025  edito  dal  Brunacci,  come  il  primo 
che  m'è  dato  di  ritrovare  in  Italia  di  questa  fami- 
glia ,  io  lo  ritengo  qual  capostipite.  Quelli  poi 
che  primi  lasciarono  il  nome  dell'antico  castello  per 
assumere  il  nuovo,  furono  Gherardo  e  Tiso  Novel- 
lo figli  di  Tisolino  I,i  quali  edificarono  il  castel- 
lo, e  che  ascritti  alla  classe  dei  nohili  aventi  in 
feudo  villaggi,  si  trovano  pur  essi  fra  i  proceri  o 
magnati 

Un  altro  Tisone  ,  che  dirò  li  ,  è  reso  noto 
dall' istrumento  5  gennajo  1064,  dal  quale  appa- 
risce, che  lmilda  moglie  di  Tisone,  vivente  come 
il  marito  secondo  la  legge  salica,  col  di  lui  con- 
senso dona  una  masserizia  di  quattro  jugeri  di 
terra  sita  in  Minerbe  al  monastero  di  S.  Michele 


di  Campagna  nel  territorio  Veronese;  il  qual  atta 
si  stipulò  nel  villaggio  di  Àlbaredo  (i).  Che  que- 
sto Tisone  fosse  veramente  della  famiglia  dei  Cam- 
posampiero  io  lo  credo  assieme  al  Brunacci  ed  ai 
Gennari,  appoggiato  sì  al  nome  e  sì  alla  legge  sa- 
lica che  professava;  come  pure  non  è  a  dubitare  che 
sia  da  ritenerlo  figlio  dell'altro  Tisone  che  fu  padre 
di  Vinciguerra  detto  Tempesta  e  degli  altri  fratel- 
li di  lui.  La  penuria  di  documenti  appartenenti  a 
quell'età  mi  costringeranno  a  discendere  talvolta 
a  delle  supposizioni ,  accostandomi  però  a  quelle 
che  più  vestono  il  carattere  della  probabilità  ;  e 
tale  metodo  mi  trovai  in  necessità  di  seguire  an- 
che trattando  della  paternità  di  Vinciguerra  sud- 
detto. Diffatti,  seguendo  il  Bonifazio  (2),  trovo  che 
Gherardo  I  e  non  Tisone  fosse  padre  al  Tempe- 
sta ;  l'opinione  stessa  è  abbracciata  dall' Orsato, 
ma  di  leggieri  puossi  confutare,  fatta  osservazione 
che  Gherardo  nell'anno  io85  era  pupillo,  e  che 
il  Tempesta  nel  11  io  era  stato  infeudato  da  En- 
rico V  della  muda  di  Treviso  in  premio  del  som- 
mo suo  valore  reso  noto  in  molte  circostanze  ed 
a  favore  della  causa  imperiale;  perlocchè  tutt'al  più 

(1)  Ex  Ardi.  Monialium  S.  Michaelis  in  CampaneaVeron, 
-  Biancolini,  Delle  Chiese  di  Verona,  Voi.  V.  -  Verci,  Storia 
degli  Ecelini,  T.  Ili,  pag.  3. 

(2)  Historia  di  Treviso,  Lib.  Ili  e  IV. 
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si  potrebber  ritenere  coetanei,  non  mai  di  un'età 
così  diversa  da  calcolare  l'uno  figlio  dell'altro.  Né 
Vinciguerra  fu  solo  tra' figli  di  Tisone  II,  che  lo 
furono  e  Crescenzio  prete  e  Tisolino  sopranno- 
minato il  Nobile  e  Folco,  de'  quali  terrò  parola 
dopo  di  aver  esposto  brevemente  ciò  che  spetta 
alla  storia  di  Vinciguerra  ed  alla  sua  discendenza 
in  Treviso. 

Fin  dalla  prima  gioventù  spiegò  un'  appassio- 
nata tendenza  alle  guerresche  imprese;  ed  il  tem- 
po in  cui  naque  gliene  offriva  l'occasione;  le  di- 
scese in  Italia  degli  imperatori  che  facilmente 
accordavano  concessioni ,  investiture ,  privilegii  a 
chi  li  favoreggiava ,  avevano  seminato  in  queste 
nostre  parti  lo  spirito  cavalleresco  e  suscitata  la 
smania  delle  battaglie ,  resa  lodevole  dalla  spe- 
ranza de'  premii  ;  era  della  politica  degli  stranieri 
favorire  a'  ricchi ,  a'  potenti  onde  prepararsi  sin 
d'allora  il  dominio  di  questo  che  pur  essi  chiama- 
vano il  bel  paese;  vedevan  eglino  che  la  protezione 
accordata  avrebbe  loro  procurato  fautori  ;  e  si  di- 
laniassero pure  nelle  loro  gare  che  la  smania  dei 
privilegii  negli  uni,  e  l'amore  della  libertà  del  pae- 
se negli  altri  suscitavano  costantemente,  tanto  mi- 
gliore vedevano  tornare  a  se  il  conto;  divisi  i 
signori,  gli  uni  cogli  altri  cozzanti,  avrebbero  spia- 
nata e  resa  così  più  facile   la   via   alla   conquista 
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della  bella  Italia  ;  e  Vinciguerra  si  era  dato  pur 
esso  a  seguire  l'andazzo  degli  altri  potenti.  Indos- 
sate Tarmi  si  rese  celebre  per  valore;  l'audacia  e 
T  impeto  con  cui  si  affrontava  in  battaglia  gli  val- 
sero il  soprànome  di  Tempesta,  Militò  più  volte 
per  le  parti  dell'  Imperatore  ed  operò  grandemente 
ne'  varii  conflitti  che  sostenne  la  di  lui  patria  col- 
le vicine  città.  Ed  allora  che  i  Padovani ,  collega- 
tisi co'  Vicentini  e  con  que'  di  Treviso  e  Ravenna, 
vennero  co'  Veneziani  non  molto  lungi  da  Chiog- 
gia  a  quella  sanguinosa  battaglia  del  mille  cento 
e  dieci,  egli,  comechè  i  suoi  toccassero  una  piena 
disfatta,  contribuì  non  poco  a,  se  non  altro,  ritar- 
dare il  triste  esito  di  quella  giornata.  Enrico  IV 
reduce  dall'aver  presa  la  corona  dell'imperio,  per 
il  singoiar  conto  in  cui  teneva  le  di  lui  imprese  e 
per  rimeritarlo  della  fede  e  valore  che  aveva  sem- 
pre posto  nel  sostenere  la  sua  causa  ,  gli  diede  la 
investitura  della  muda  di  Treviso.  Era  la  muda 
una  gabella  messa  sulle  cose  ch'entravano  in  città 
o  che  ne  uscivano,  la  quale  poscia  si  disse  impro- 
priamente dazio;  e  n'era  fruttuosa  la  concessio- 
ne, che  Treviso  era  popolata,  ricca,  ed  estese  ave- 
va le  sue  relazioni  colle  vicine  non  solo  ma  an- 
che colle  lontane  città.  A  questa  muda  erano  an- 
nessi diritti  e  pedaggi  che  si  esigevano  alle  porte 
della  città  ed  in  vadi  luoghi  del  distretto.  Da  ciò 
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avvenne  che  Vinciguerra  trapiantasse  il  suo  sog- 
giorno in  Treviso,  e  là  cominciasse  una  nuova  fa- 
miglia  che  s' intitolò  dei  Tempesta,  dal  sopranno- 
me di  lui.  In  progresso,  e  precisameate  nel  ii58, 
si  trova, che  Guido  Tempesta  probahilmenle  figlio 
a  Vinciguerra,  avogaro  od  avvocato  di   Odorico 
vescovo  di  Treviso,  firmava  una  locazione  che  fa- 
ceva   il  detto  vescovo    del    castello  di   Trebasele- 
ghe.  E    queslo  il  primo  documento  dove  al  sopra- 
nome  di  Tempesta  si  trovi  aggiunto  l'altro  di  Avo- 
gari:  e  per  esso  rendesi  manifesto  Terrore  del  Bo- 
nifazio (i)  il  quale  asserisce  essersi  introdotto  nel- 
la famiglia  il  nome  di  Avogari  soltanto  nel  iiycj. 
Tale  uffizio,  cui  erano  annessi  privilegi  e  preroga- 
tive,   operò  che   questo  casato,    che  da  poco  era 
comparso  in  Treviso,  si  vide  per  i  molli  mezzi  di 
lucro  che  ne  ritraeva    divenir  in  breve  tempo  po- 
tente e  forte  di  aderenti;  e  seguitò  costantemente 
ad  appartenergli  sino  all'anno  i388,  nel  quale  da 
Menedugio  e  Nicolò  figli  bastardi  di  Vampo  Tem- 
pesta  passò  ad  Altenerio  od  Altinieri  figliuolo  di 
Ricciolino   degli  Azzoni   (2).  Ne  si  creda,  come 
scrisse  taluno,  che  l'uffizio  dell'avogaria  fosse  nella 
sola  città  di  Treviso,  che  in  Belluno  -l'ottennero 

{!)  Historia  di  Trevigi* 

(2)  Diz.  Su  di  Bussano,  T.  XX,  pag.  19, 
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i  Da-Romano,  i  Da-Camiuo  l'ebbero  in  CeneJa 
ee.  Era  uffizio  degli  avogari  od  avvocati  lo  assi- 
stere al  consiglio  ed  assentire  ai  contratti  dei  ve- 
scovi negli  affari  temporali,  difenderne  le  per- 
sone, i  beni  ,  le  ragioni,  e  nel  caso,  non  tanto 
raro  in  que'  tempi,  che  le  questioni  si  avesser  do- 
vuto decidere  col  giudizio  di  DiOj  dovevano  gì 
avogari  imbrandire  la  spada  e  dichiararsi  pront 
a  tenere  il  campo  pel  duello;  difendevano  altresì 
le  ragioni  del  vescovato  in  sede  vacante,  invigila- 
vano sui  mercati  e  sulle  fiere ,  amministrava- 
no la  temporale  giurisdizione,  quindi  tenevano 
placiti  e  spedivauo  messij  accollandosi  per  lai  gui- 
sa le  attribuzioni  tutte  del  visdornino.  Per  ciò 
si  ebbero  onori,  esenzioni  da' publici  pesi ,  pre- 
dii  concessi  in  feudo,  e  decime,  ed  il  possesso  di 
castella.  Senonchè  estesero  tal  fiata  tali  concessio- 
ni più  che  non  conveniva;  da  ciò  gravi  rimostran- 
ze e  litigii;  tale  quello  tra  il  vescovo  di  Treviso  e 
Guecellone  ,  Artico  e  Giliolo  Tempesta  nell'an- 
no 121 8  (i),  e  l'altro  del  i3i4€lie  rimase  sopito 
e  transato  colla  soppressione  del  diritto  alla  muda, 
per  cui  fu  dato  ai  Tempesta  un  compenso  di  sei- 
mila lire. 

Fu  errore  quello  di  Pierpaolo  Pardis  di  xVsolo, 

(1)  Vere),  Storia  ddla  Marca  Trevigiana,  doc.  47. 
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scrittore  del  secolo  XVI,  il  quale  appoggiato  ad 
una  memoria,  di  cui  non  consta  minimamente 
T autenticità  ,  asserì  che  gli  Avvocati  di  Treviso 
originarono  dalia  famiglia  padovana  dei  Fontaniva 
che  lungamente  ebbe  stanza  in  Asolo  e  fu  anche 
infeudata  dell'  avogaria  di  quella  chiesa  ,  e  che 
trasferitasi  poscia  in  Treviso  ivi  si  estinse.  11  Trie- 
ste disse  eziandio  (i),  seguendo  in  ciò  Terrore  del 
Bonifazio,  che  quell'uffizio  fu  accordato  dal  vesco- 
vo Corrado,  nell'anno  1199,  a  Wecello  o  Gue- 
cello  Tempesta,  0  piuttosto  a  Guglielmo,  se  pure, 
dice  il  Trieste  istesso  ,  la  famiglia  Tempesta  dei 
secoli  XIV  e  XV  non  fu  la  stessa  che  l'antica 
Fontaniva  poi  soprannominata  Tempesta.  Ma  qui 
osservo  che  l'asserzione  del  Pardis  ed  il  sospetto 
del  Trieste  non  hanno  più  fondamento,  sia  che  si 
porti  considerazione  alle  ragioni  esposte  ,  sia  che 
si  riguardi  alla  diversità  dello  stemma  dei  Tem- 
pesta-Avogari  discendenti  dai  Gamposampiero  da 
quello  dei  Fontaniva-Tempesta  di  Padova;  di  più 
le  giurisdizioni  diverse  a  cui  avevano  diritto  i  pri- 
mi, come  furono  quelle  di  Orgnano  ,  Robegano 
e  Noale,  nel  qual  ultimo  luogo  i  Tempesta  domi- 
narono e  crebbero  forti  da  far  sì  che  si  chiamassero 
Da-Noale,  persuadono  meglio  a  ritenere  infondato 

(ì)  Trieste  Co.  Picrantonio,  Diss>  sulle  Jvvocazìs, 
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ogni  dubbio  insovto  sulla  loro  derivazione  dai  Cam- 
posampiero,  dovendosi  ritenere  sull'appoggio  dei  do- 
cumenti che  Guido  figliuolo  di  Vinciguerra  fu  il 
primo  investito  di  quella  carica  la  quale  aggiunse 
quest'altro  nome  alla  famiglia.  I  sunnominati  scrit- 
tori incorsero  pure  in  altro  sbaglio  allorché  dissero 
che  l'uffizio  dell' avogaria  fu  accordato  dal  vesco- 
vo Corrado,  nel  mentre  questi  era  morlo  prima 
del  1197,  trovandosi  nei  documenti  che  in  tal 
anno  sedeva  vescovo  in  Treviso  un  Eurico.  Guido 
lasciò  tre  figli,  Guercio,  Guglielmino  e  Guecello. 
Fu  Guglielmino  uomo  di  alto  affare  ,  occupò  il 
consolato  di  Treviso  con  Gherardo  Da-Camposam- 
piero  nel  1173,  e  fu  il  quarto  podestà  di  Padova 
succeduto  ad  Ohizzo  Estense  nel  11 79.  Il  Verci 
ha  publicato  due  documenti  dei  9  e  io  giugno 
11 80  (1)  dai  quali  risulta  che  fu  presente  testi- 
monio, unitamente  a  Tisolino  Da-Camposa  mpiero, 
all'atto  di  amicizia  strettosi  fra  que'di  Coneglia- 
uo  ed  isiguori  Da-Camino,  nonché  al  giuramento 
di  pace  ed  alleanza  fra  que'  di  Conegliano,  i  signori 
Da-Camino  ed  i  Genedesi  contro  que'  di  Treviso. 
Guglielmino  moriva  prima  del  20  giugno  ii8i, 
poiché  da  un  istrumerjto  che  porta  quest'ultima  data 
si  rileva,  che  i  rettori  della  Lega  Lombarda,  i  quali 

(1)  Vere!,  Storia  degli  Ecdini,  T.  III.  p.  67,  69,  74. 
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si  erano  interposti  come  giudici  compromissarii  per 
la  pace  fra  i  Trevisani  e  que'  di  Padova,  pronun- 
ciarono sentenza  che  il  castello  di  Noale  col  suo 
distretto  fosse  di  ragione  territoriale  de'  Trevisa- 
ni, che  si  dovessero  ritenere  cittadini  di  quel  Co- 
mune i  figli  di  Guglielmino  che  sino  allora  l'ave- 
vano avuto  in  possesso  ,  e  ciò  per  troncare  le  pre- 
tese del  Comune  di  Padova  il  quale  voleva  usur- 
pare la  giurisdizione  di  quel  castello,  allegando  che 
Guglielmino  era  cittadino  di  Padova,  forse  per  la 
sua  dimora  in  questa  città  ,  e  che  il  detto  castello 
era  stato  ai  Padovani  ceduto  dal  padre  suo.  Gue- 
cello  I,  terzo  tra  i  figli  di  Guido,  fu  quello  che 
diede  la  discendenza  alla  famiglia,  essendosi  tron- 
cata quella  di  suo  fratello  dopo  due  generazioni. 
Ebbe  Guecello  due  figli  Guercio  II  e  Guidone  II  ; 
il  primo  lasciò  un  figlio  di  nome  Guido  o  Guercio, 
detto  Guido  Da-JNoale  per  l'influenza  che  esercitò 
su  quel  castello,  avendo  figurato  tra'  più  potenti 
della  Marca.  La  carica  dell'avogaria  passò  in  Gui- 
done li;  da  questo  in  suo  figlio  Artico  1  ch'ebbe 
in  eredità  Noale  dal  cugino  di  lui  Guido;  quindi 
in  Guidone  III  che  nel  i3i3  fu  tra  gli  anziani  di 
Treviso  e  rettore,  venuto  a  morte  verso  il  i3i4» 

Da  quest'  epoca  incomincia  la  vera  potenza  dei 
Tempesta-Avogari.  In  una  carta  ,  che  porta  pure 
la  data  del  i  3  i  4?  gU  Avogari  di  Treviso  si  appel- 
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lano  magni  domini  ;  e  la  loro  influenza  era  tanto 
cresciuta  già  sin  dal  1 268, che  i  Trevisani,  temendo 
che  troppo  si  estendesse  a  scapito  della  loro  libertà, 
avevano  con  adulatrice  e  mollo  fine  astuzia  decre- 
tato che  fossero  i  Tempesta-Avogari  esclusi  dal- 
l'uffizio degli  anziani  (1).  N.è  io  mi  estenderò  di 
troppo  su  questo  ramo  de'Camposampiero,  che  au- 
drei a  por  mano  nella  storia  delle  famiglie  di  Tre- 
viso, sendochè  i  Tempesta- A vogari  si  trovano  ag- 
gregali al  consiglio  nobile  di  quella  città  nella 
quale  signoreggiarono;  solo  dirò  brevemente  di 
Guecello  II   da  alcuni  chiamato  Guecellone. 

Figlio  a  Guidone  III,  fu  erede  delle  ricchezze 
e  dell'influenza  de' suoi  maggiori.  Gli  Azzoni,  an- 
cor essi  potenti  per  oro  e  per  aderenti,  vedevano  a 
malincuore  la  fortuna  degli  Àvogari  che  ogni  gior- 
no più  guadagnavano,  a  loro  scapito,  nell'opinione 
del  paese;  videro  che  !a  loro  fortuna  era  inevita- 
bilmente attaccata  alla  perdita  dei  rivali  loro,  quin- 
di, scorrendo  la  storia,  trovasi  che  Àltenerio  degli 
Azzoni  forse  quello  stesso  che  fu  podestà  di  Padova 
nei  1820,  nel  i323  accusò  Guecello  di  con- 
giura contro  la  patria,  passando  tra  lui  e  lo  Sca- 
ligero segrete  corrispondenze.  L'accusa  annunzia- 

(1)  La  ragione  da  quelli  addotta  trovasi  ne'documenti  ed 
e  :  quia  non  est  conveniens  officium  nobilitali  eorwn. 


va  troppo  alla  publica  autorità  perchè  si  lasciasse 
da  uà  lato;  fu  quindi  presa  deliberazione  di  ban- 
dire Guecello  dalla  città.  Tale  infortunio  non 
tolse  al  Tempesta  il  coraggio,  che  poco  tempo  ap- 
presso, introdottosi  furtivamente  nella  città,  se  ne 
impadronì,  e  fugati  gli  avversarli  fece  perire  Alte- 
nerio  cagione  principale  del  suo  bando  e  eoa 
esso  Toiberto  Calza  ed  altri  molti.  Tal  fatto  av- 
veniva nella  notte  del  4  al  5  gennajo  1827.  Non 
però  si  tenne  a  lungo  nel  suo  dominio,  che  dispe- 
rando di  potersi  mantenere  in  mezzo  a'suoi  molti 
nemici,  cesse  la  città  a  Cane,  ottenendo  per  se 
le  castella  che  teneva  in  suo  nome,  il  capitanato 
di  Treviso  ed  il  soldo  annuale  di  dodicimila  lire: 
eppure  la  sorella  di  Guecello  di  nome  Furlana 
era  stata  moglie  a  Iacopino  degli  Àzzoni  figlio  di 
Àltenerio.  Tanto  possono  le  gelosie  di  potere  e  le 
ambizioni!  così  per  poco  cadono  spenti  e  distrutti 
i  sentimenti  più  cari  di  famiglia,  i  sacri  vincoli  del 
sangue!  Guecello  moriva  il  23  novembre  1 3 3 8  la- 
sciando tre  figli,Vampo,  Nicolò  e  Meladugio  ch'ebbe 
in  isposa  Sara  Da-Camposampiero.  Il  primo  fu  avo- 
garo;  da  esso  naque  Marco,  avogaro  anch' egli,  il 
qual  fu  l'ultimo  de'  Tempesta  legittimi,  essendo  gli 
altri  due,  che  qualche  autore  chiama  fratelli  di 
Marco,  stati  procreati  da  illegittimo  commercio. 
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CAPITOLO  II. 

Crescenzio  fratello  di  Vinciguerra  ;  sua  pietà  ;  sua  morte,  pro- 
digii  e  beatificazione.  —  Tisolino  detto  il  nobile;  riunisce  il 
senato  dei  200.  —  Tisone  Novello  I.  —  Tisolino  IL 
Prende  in  moglie  Cunizza  Da-Onara.  —  Tisone  III  detto 
il  maggiore  ;  segue  le  parti  dell'  Estense  ;  sua  famigliarità 
con  S.  Antonio. —  Gherardo  II.  —  Condizione  della  Mar- 
ca.—  Padova  pei  Camposampiero. —  Cecilia  d'Abano; 
segreti  maneggi  di  Ecelino  il  Balbo  ;  diviene  moglie  di 
Ecelino  il  Monaco;  vendetta  di  Gherardo  II  ;  è  ripudiata. 
—  Condizione  politica  di  Padova.  —  Il  Monaco  pretende 
il  possesso  di  Campretto;  rapisce  Maria  L>a-Campretto,  la 
scaccia  ed  entra  in  possesso  del  castello.  Odii  novelli  spen- 
ti. Campretto  restituito.  —  Ecelino  accostasi  a  Padova.  — 
Rotta  di  Carmignano.  —  Ecelino  stringe  lega  a'  danni  di 
Padova.  —  Distruzione  di  Onara.  —  Gherardo  II  attenta 
alla  vita  del  Monaco  ;  qual  parte  vi  ebbe  V  Estense.  —  Ti- 
sone III  nella  Marca  d'Ancona  per  Y  Estense;  é  fatto  pri- 
gioniero, poi  liberato;  ottiene  la  prefettura  di  quella  Marca. 

Detto  così  brevemente  di  Vinciguerra  figlio  al 
secondo  Tisone  e  dei  principali  tra'  suoi  discen- 
denti, terrò  discorso  dei  fratelli  di  lui,  Crescen- 
zio, Tisolino  e  Folco.  Crescenzio  seminò  d'ogni 
maniera  d'opere  benefiche  e  pie  i  proprii  giorni; 
di  lui  potrebbesi  dire  che  apparve  in  quel  tempo 
di  discordie,  di  inimicizie,  di  odii  come  una  trac- 
cia rifulgente  di  luce  celeste,  come  un  astro  che 
traspare  dalle  nubi  rotte  in  una  notte  muta  di  luna, 
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tetra,  spaventosa.  Oltre  ai  Bollandisti  ed  agli  au- 
tori sunnominati ,  scrissero  di  Crescenzio  mon- 
signor Orologio  e  T  abate  Ferretto  che  stese 
bulla  vita  di  lui  un'erudita  Dissertazione;  que- 
st'ultimo incorse  nell'errore  di  que' molti  i  quali 
dissero  Crescenzio  figlio  a  Gherardo  I  e  non  a 
Tisone  II  come  ho  dimostrato.  Nato  Crescenzio 
sul  principiare  del  secolo  XI,  manifestò  sino  dal- 
la sua  prima  gioventù  una  decisa  tendenza  alla 
vita  religiosa,  siche  vestiva  l'abito  sacerdotale.  L'e- 
poca era  alla  chiesa  funesta ,  che  l'eresia  degli 
Iconoclasti  aveva  gittate  fra  di  noi  profonde  radici; 
quindi  il  ministero  a  cui  s'era  dedicato  Crescenzio, 
di  famiglia  ricca  e  potente,  offriva  gravi  difficoltà, 
conciossiachè  la  stessa  sua  condizione  di  nobile 
lo  portasse  ad  assumere  i  più  alti  incarichi  :  ar- 
roge  lo  zelo  per  la  religione;  e  di  necessità  lo  si 
vede  spinto  a  professare  solennemente  il  culto 
delle  imagini:  era  convinto  dell'altezza  della  sua 
missione  ;  gli  errori  pubblicamente  professati  lo 
spingevano  a  far  valere  le  proprie  opinioni,  a  con- 
sacrarle anche  a  rischio  della  sua  influenza  e  della 
vita.  Fece  dipingere  l'imagine  della  gran  Vergine 
sull'esterno  della  propria  abitazione  ,  sulle  mura- 
glie della  città  ,  a  capo  delle  vie  più  frequentate 
della  campagna,  nelle  pubbliche  piazze  e  nelle  au- 
le de' magistrati. 
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Morivagli  il  padre  allorch'egli  Irovavasi  tra'  pre- 
ti secolari.  Dispose  della  pingue  eredità  lasciatagli 
nell'erezione  e  dotazione  di  chiese  e  monasteri, 
e  fa  nel  1090  che  volle  ridotto  il  proprio  palazzo 
in  uu  monastero ,  nel  quale  raccolse  mouache 
dell'ordine  di  S.  Benedetto  (1);  era   sito   ove   esi- 

(1)  Questo  monastero  di  S.  Cecilia,  che  fu  ristaurato 
nel  1276,  crebbe  a  tale  da  accogliere  nel  1393  eziandio  le 
altre  monache  Benedettine  del  monastero  di  S.  Agata  situato 
dappresso  alla  Torlonga ,  l'attuale  Specola,  ed  il  quale  era 
stato  in  parte  abbruciato  dal  fuoco  gittatovi  dalle  milizie  di 
Giangaleazzo  Visconti  duca  di  Milano,  nel  1390,  assediate  nel 
Castello  da  Francesco  Novello  Da-Carrara,  che  aveva  allora 
ricuperata  Padova.  L'unione  seguì  con  gran  solennità  di  atti 
forensi  e  scritture  publiche  il  22  maggio  1393  sotto  il  vesco- 
vato di  Ugone  da  Tripoli,  come  lo  nomina  l'Orologio  che  cor- 
resse gli  errori  dello  Scardeone. 

Eiguardo  poi  alla  chiesa  di  S.  Luca,  era  questa  assai  più 
vasta  che  non  al  presente,  mentre  si  estendeva  fino  al  fiume. 
Erette  le  mura  vecchie,  incominciate  fin  dal  1172,  fu  la 
chiesa,  nel  1174,  atterrata  in  parte;  non  però  le  ceneri  di 
prete  Crescenzio  furono  di  là  tolte,  e  ciò  per  cura  di  Gherar- 
do Offreducci  da  Marostica  vescovo  di  Padova,  essendone  av- 
venuta la  traslazione  nella  chiesa  di  S.  Agata  soltanto  il  4 
maggio  del  1604,  per  ordine  del  vescovo  Marco  Cornaro.  Sop- 
pressa assieme  al  convento  la  chiesa,  la  famiglia  Camposam- 
piero  pensò  alla  preservazione  delle  sante  ossa,  trasportandole 
con  solenne  pompa  e  collocandole  nobilmente  nella  vicina 
chiesa  di  S.  Tommaso  martire  il  7  luglio  1811. 
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stono  attualmente  magazzini  e  casipole  di  privata 
ragione  a  capo  dalla  piazza  detta  del  castello.  Ai 
monastero  aggiunse  una  chiesa  che  intitolò  a  S. 
Cecilia,  e  fu  il  quinto  tra' più  antichi  che  fossero 
in  Padova;  erano  gli  altri  quelli  di  S.  Pietro,  S. 
Stefano,  S.  Prosdocimo  e  S.  Mattia.  Un  anno 
dopo  erigeva  la  chiesa  di  S.  Luca,  vicino  alla  qua- 
le egli  abitava  in  modestissima  casa  :  ed  intitolò 
quella  chiesa  a  S.  Luca,  perchè  quelle  venerande 
reliquie  che  Urio  prete  aveva  recate  da  Costan- 
tinopoli nell'ottavo  secolo,  si  rimanevano  inono- 
rate. Il  vescovo  Milone  ne  lo  creò  rettore,  uf- 
fizio che  sostenne  sino  al  fine  de' suoi  giorni,  che 
fu  intorno  al  1099,  con  esimia  pietà,  rendendosi 
celebre  per  i  prodigii  che  Dio  si  compiaque  ope- 
rare per  le  mani  sue,  essendo  stato  dappoi  inscrit- 
to nel  novero  de*  beati. 

Terzo  figlio  a  Tisone  II  fu  Tisolino  I  detto  il 
nobile^  signore  delle  quattro  castella  di  Campo- 
sampiero  ,  Campretto  3  Fonte  e  Treville.  Primo 
de'  Camposampiero  che  diede  lustro  alla  famiglia 
in  Padova,  fu  tra  i  principali  proceri  e  conti  pa- 
gensi.  A  questo  Tisolino  devesi  la  riunione  del 
senato  dei  200  ,  secondo  alcuni  istituito  in  pa- 
dova  nel  1 081,  ed  al  quale  appartenne  con  altri 
di  sua  famiglia.  Da  una  carta  del  29  aprile  io85 
si  rileva  ch'ebbe  due  figli,  Tisone  novello  e  Che- 
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rardo,  (che  dirò  I,  onde  distinguerlo  dagli  altri  di 
egual  nome;  il  qual  metodo  seguirò  anche  per 
evitar  confusione  riguardo  agli  altri  individui  spet- 
tanti a  questa  famiglia)  avuti  da  India  di  Unange- 
rio ,  forse  della  famiglia  da  Baone ,  nella  quale  il 
nome  India  ricorre  frequentissimo. 

Di  Folco,  probahilmente  pur  esso  figliuolo  a 
Tisone  II,  non  sapete  più  in  là  di  quanto  ne  di- 
ce il  Brunacci  (i),  il  quale,  per  tutto,  riporta  un 
istrumento  del  22  aprile  11 17  che  prova  come 
questo  Folco  fu  tra'  testimonii  ad  una  vendita  di 
beni  ;  Tisone  Novello  tolse  in  moglie  Recaldina 
de' Valvasoni  di  Foataniva,  e  Gherardo  impalmava 
Ghisla  o  Giselda  de' Valpetri.  Ambidue  questi  ul- 
timi sono  resi  noti  da  una  donazione  del  29  apri* 
le  io85,  importantissimo  documento  che  servì  al 
Verci  di  base  nelle  sue  investigazioni  sull'origine 
della  famiglia  degli  Ecelini.  Sì  l'uno  che  l'altro 
furono  del  consiglio  di  Padova  e  s'  acquistarono 
non  comune  rinomanza  tanto  pel  senno  di  che 
erano  contraddistinte  le  loro  opere  in  pace,  com$ 
per  il  lor  valore  nell'armi.  Al  primo,  cioè  a  Tisone 
Novello  1,  naquero  Tisolino  II  e  Gherardino  IL 

Il  nome  di  Tisolino  li  va  legato  ad  uno  de' più 
clamorosi  fatti  della  padovana  istoria,  di  cui  dirò 

(1)  Storia  Diplomatica* 
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trattando  di  Gherardo  II.  Possente  per  ricchez- 
ze, e  venuto  in  credito  non  soltanto  nella  sua  e 
nelle  terre  vicine,  ma  in  quasi  tutta  Italia,  tanto 
pello  splendore  del  casato  che  per  le  gesta  sue  pro- 
prie, volle,onde  vie  maggiormente  ingrandire,  strin- 
gere un  cospicuo  maritaggio,  perciò  chiese  ed  ot- 
tenne la  mano  di  Gunizza,  Tunica  figlia  ch'era  di  Ece- 
lino soprannominato  il  Balbo  (i).  DaCunizza  na- 
quero  a  Tisoliuo  II  quattro  figliuoli,  Tisone  III, 
Giselda,  Aldrighetlino  e  Gherardo  II.  Della  se» 
conda  e  del  terzo  non  ci  restan  memorie  che 
meritino  di  essere  riferite;  noto  però,  che  luna 
entrava  nel  monastero  di  Benedetline  già  eretto  da 
prete  Crescenzio,  seguendo  in  tal  modo  il  triste 
uso  de'tempi,  e  come  dovea  portare  la  superba  in- 
dole del  padre  che  a  malincuore  avrebbe  veduto  mi- 
norare quel  censo  che  volea  spettasse  intero  al  pri- 
mogenito; e  dell'altro, cioèdiAldrighettino, dirò  che 
passava  di  questa  vita  in  età  ancor  fresca,  lasciando 
dopo  di  se  un  unico  figlio  che  prese  l'abito  sacerdo- 
tale e  morì  canonico  della  cattedrale  di  Padova  (2). 

(1)  Dessa  non  è  a  confondersi  con  l'altra  Cunizza,  di  cui 
Dante  nel  canto  IX  del  Paradiso  ,  ch'era  figlia  di  Ecelino  il 
Monaco  e  quindi  sorella  ad  Ecelino  III  il  tiranno ,  celebre 
pei  suoi  amori  con  Sordello  Visconti  da  Mantova  e  pe'  suoi 
cinque  mariti. 

(2)  È  pure  di  esso  fatta  menzione  in  una  carta  del  25 
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Quanto  a  Tisone  III,  ei  continuò  nella  fama  dei 
suoi  maggiori,  venendo  sin  dalla  prima  sua  gioven- 
tù in  riputazione  d'uomo  valoroso,  ed  essendo, per- 
chè umano  e  generoso,  stimato  ed  amato  general- 
mente. Si  ebbe  il  soprannome  di  maggiore  per  di- 
stinguerlo da  alcuni  suoi  nipoti  che  portavano  il 
nome  stesso  (i).  Valeva  egli  così  in  pace  come  nel- 
l'armi ,  di  guisa  che  il  marchese  d'Esle  lo  elesse 
suo  capitano;  nel  qual  ufficio  onorevole  ed  arduo, 
da  lui  sostenuto  per  diversi  anni,  si  distinse  par- 
ticolarmente. In  appresso,  nel  1218,  lo  si  trova  in 
nome  pure  dell'Estense  (2),  al  quale  era  legato  in 
pareutela,  prefetto  della  Marca  d'Ancona,  ove  ma- 
neggiò destramente  a  comporre  alcune  differenze 
sorte  riguardo  a  certe  terre  che  avevano  forma- 
to parte  di  quella  Marca  e  dappoi  tolte  e  domina- 
te da'  vicini  signori;  e  del  pari  si  rileva  che  trattò 
ogui  affare  civile  con  costante  probità.  Ebbe  sensi 
religiosissimi  e  visse  in  molta  famigliarità  con  An- 

agosto  1185,  nella  quale  e  detto  fratello  a  Tisolino  e  Ghe- 
rardino  Da-Camposampiero. 

(1)  Secondo  alcuni  scrittori  ebbe  questo  sopranome  a 
motivo  del  rispetto  che  le  sue  azioni  gli  procurarono  ;  qua- 
siché maggiore  suonasse  lo  stesso  che  prudente,  religioso  0 
saggio. 

(2)  Questo  Estense  fu  Azzo  VII  detto  Novello,  successo  ad 
Aldovrandino  che  morì  avvelenato  nel  1215. 
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tonio  detto  il  Santo  >  ad  onore  del  quale,  presso  il 
castello  di  Gamposampiero,  fece  erigere  un  con- 
vento pei  frati  minori.  Ma  ripiglierò  il  discorso 
intorno  ad  esso  allorché  sarò  giunto  colla  narra- 
zione all'anno  I2i5. 

Ora  dirò  di  Gherardo  ed  insieme  della  condi- 
zione politica  della  Marca  di  Treviso.  Figlio  a 
Tisoliuo  II  e  dal  quale  era  riguardato  con  gran- 
de affetto,  emerge  nella  storia  dei  Gamposampiero 
per  un  fatto  assai  famoso,  e  che  apportò  fune- 
stissime conseguenze  nell'intera  Marca,  voglio  di- 
re peli'  incesto  violento  commesso  in  Cecilia  d'A- 
bano, nota  comunemente  coll'altro  appellativo  Da- 
Baone  (i).  Gherardo,  per  quanto  se  ne  può  de- 
durre dai  documenti,  era  nalo  intorno  al  \\^\ 
quindi  testimonio  nella  sua  adolescenza  di  un  av- 
venimento glorioso  per  Padova,  la  cacciata  de'vi- 
carii  imperiali  ed  il  conseguente  trionfo  della  liber- 
tà, avvenuto  nel  il  64  (2);  pieno  la  mente  delle  a- 
zioni  cavalleresche  del  tempo  celebrale  più  che  in 

(1)  La  famiglia  d'Abano  era  tra  le  più  potenti  del  terri- 
torio di  Padova,  legata  per  vincoli  di  sangue  pure  a  quella  dei 
Conti.  Ad  essa  apparteneva  Manfredoriceo  che  era  altresì 
Conte  di  Baone  e  padre  di  Cecilia  ;  ed  ecco  il  motivo  perchè 
Manfredoriceo,  od  altrimenti  Manfredo,  appellossi  Da-Baone. 

()  Erano  consoli  in  (meli'  anno  Alberto  Da-Baone  e  Da- 
lesmannino  fratello  della  celebre  Speronella. 
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altri  ia  Ecelino  il  Balbo,  avo  di   lui  per  parie  di 
madre,  che  aveva  fatto  parte  della  crociata  solleva- 
ta da  Bernardo   abate  di  Ghiaravalle;  bollente  di 
spiriti,  nel  vigore  dell'età,  bello  della  persona,  ave- 
va fissati  sopra  di  sé  gli  sguardi  dei  signori  che  in 
lui  scorgevano  un  degno  rampollo  della  stirpe  dei 
Camposampiero,la  quale  già  allora  dominava  al  paro 
dell'altra  Da-Onara,  sia  per  ricchezze  che  per  ade- 
renti e  per  influenza,  sulle  altre  di  Padova.  Ed  il  Co- 
mune nostro  riguardava  più  benignamente  ad  essi  i 
Camposampiero,  come  quelli  che  più  si  dimostravano 
teneri  del  paese;  plaudeva  il  Comune  all'imprese 
del  Balbo,  ne  rispettava   la   potenza   procacciatasi 
col  valore,  più  la  temeva,  che  gli  erano  noti  i  sen- 
si di  lui,  la  superba  sete  di  dominio;  timori  que- 
sti   che    non    aveva   riguardo  a'  Camposampiero, 
conciossiachè  scorgesse  in  Tisolino  li  più  di  cir- 
cospezione che  di  ardimento,  più  desiderio  di  ar- 
ricchire che  di  dominare  :  e  per  tale  s'era  appale- 
sato nel  matrimonio  contratto  colla   figlia  del  Da- 
Onara    di    cui    ho   detto  ,    e    per    un    certo    tal 
quale  rispetto  che  nelle  sue  risoluzioni  portava  ai 
consigli  del  suocero:  d'altronde  contro  i  Da-Onara 
stava  Giordano  Forzate,  uomo  per  la  sua  pietà  e 
saggezza,  più  che  rispettato,  temuto  e  venerato, 
Giordano,  che  vedeva  ogni  giorno  più  palesarsi  le 
mire  ambiziose  del  Balbo  a  scapito  della  patria  li- 
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Berta.  Cosi  stando  le  cose,  avvenne  il  caso  di  Ce- 
cilia, di  cui  ora,  per  togliere  ciò  che  altri  vi  pose  per 
entro  di  favoloso,  voglio  narrare  alla  distesa  sul- 
la fede  dei  documenti. 

Manfredoricco  o,  come  altri  vogliono,  Manfre- 
do, secondogenito  di  Manfredo  Conte  di  Padova, 
pella  giurisdizione  che  si  ebbe  di  Abano  detto  Man- 
fredo d'Abano,  era  morto  nel  i  167,  lasciando  l'im- 
mensa sua  sostanza  all'unica  figlia  di  nome  Ceci- 
lia (1),  per  cui  calcolavasi  questa  giovinetta  frale 
più  ricche  della  Marca  di  Treviso,  quantunque 
non  avesse  percepito  tutto  ciò  che  si  aveva  in  vita 
il  padre  (2).  Questi  morendo  aveva  affidata  Ceci- 
lia   alle  cure  di  Spinabello  Da-Zendrico  (3)  ,  es- 

(1  )  Aveva  Manfredoricco  0  Manfredo  vasti  poderi  e  ville 
in  Abano,  Mandria,  Montagnana,  Tramonte,  Teolo  ,  Lova, 
Luvigliano,  Torreglia,  Galzignano,  Montecchio  ec.  ec. 

(2)  Dal  giudizio  emesso  il  18  maggio  1168  dall'avvo- 
cato del  vescovo  di  Padova  risulta,  clic  il  feudo  di  S.  Giorgio 
F  ottenne  Tisolino  da  Camposampiero  ,  il  quale  dovette  poi 
cederlo  a  Jacopo  ed  Alberto  III  de'  Conti  quali  rappresen- 
tanti del  loro  avo  Manfredo  Conte  di  Abano;  gli  altri  di 
Abano,  Tramonte,  ec.  passarono  al  vescovato,  al  qual  giu- 
dizio tra  gli  altri  fu  testimonio  Tisolino  suddetto  (Brunacci, 
Ragguaglio  sulle  canonicliesse  di  S.  Pietro,  pag.  73). 

(3)  Probabilmente  è  corrotto  di  Sandrigo,  famiglia  che 
trasse  sua  origine  dalla  terra  di  egual  nome  nel  territorio 
di  Vicenza. 
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«endo  la  madre  di  lei  passala  a  seconde  nozze  con 
uno  de'  M  altra  versi  Conti  di  Vicenza  (i).  Aveva 
Cecilia  alla  morte  del  padre  soli  quattordici  an- 
ni ,  come  si  rileva  dal  Rolaudino,  che  appunto 
da  questo  fatto  incomincia  la  sua  riputatissima 
cronaca  (2).  xAttese  Spinabello  che  la  sua  tutelata 

(1)  Brunacci-,  Opera  citata» 

(2)  In  appoggio  dell'  asserzione  del  Rolandino  riporto 
un  documento  fedelmente  trascritto,  eh5  io  pel  primo  rendo 
ora  di  publica  ragione,  tolto  dall'Archivio  delle  soppres- 
se Corporazioni.  In  esso  si  fa  parola  di  Cecilia  ancor  minore 
di  età  e  nubile.  In  nomine  Domini  Dei.  Anno  nativitatis  ejus- 
dem  1170.  die  XI  februarij,  indictione  tertia.  Bava  jussu  do- 
minae  Beatricis  dedit  Albrico  qui  prò  se  et  uxore  Sibilla  acce* 
pit  libellario  nomine  usque  in  perpetuimi  peciam  unam  de  ter* 
ra  quae  jacet  in  finibus  MontiGotti  de  cella  de  Mellaro  coke* 
ret  et  a  mane  oliveto  a  septentrioìie  domina  Liticarda  a  sero 
via  a  meridie  biliarda  ea  ratione  uti  a°m  isti  jugales  et  hae- 
redes  eam  debeant  habere  et  tenere  et  aliam  suam  utilitatem 
facere  sine  omni  sua  et  suorum  heredum  conditione.  Et  persoU 
vere  exinde  debeant  omni  anno  teraìicum  et  decimam  in  Pa- 
dua  vel  ubi  habitaverit  juxla  Monligottam  usq.  ad  V.  millia- 
rios  in  paena  XXIX  solidorum.  Et  ibi  Bavoso  dedit  Wadiam 
in  manu  isti  Albrici  cum  ratione  guarentare  eis  istam  terram 
et  quod  fdia  dom.  Manfredi  cum  venerit  in  majori  aetate  quod 
ipsa  hoc  f%rmum  tenebit  et  posuit  fìdem  Johannem  bonum  de 
Civrano  sub  paena  solidorum  quadraginta  solidorum.  Actum  in 
Padua  in  domo  fdiae  dni  Manfredi  de  Apano.  Testes  interfue- 
runt  Guizardinus  fdius  Aliprandis  Fivianus  de  Johanne  Pizolo. 
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avesse  compiuto  il  ventesitrTanna,  secondochè  esi- 
geva il  costume  del  tempo  (i),  poi  diessi  a  pensare 
per  collocarla  degnamente.  Recossi  perciò  a  Tisolino 
Da-Camposampiero ,  proponendogli  Cecilia  per 
Gherardo  figlio  suo.  Aggradiva  Tisolino  l'offerta, 
e  licenziava  il  Da-Zendrico  con  promesse  di  lar- 
ghe ricompense,  riservandosi  di  dargli  una  decisi- 
va risposta  tosto  che  avesse  consultato  su  di  ciò  il 
figlio  ed  i  più  stretti  congiunti.  Quindi  recossi  ad 
Ecelino  ilBalbosuocerodi  lui  al  qual  professava  cer- 
ta tal  qual  riverenza,  ben  luuge  dal  pensare  che 
dal  fidarsi  ad  esso  gliene  dovesse  derivare  alcun 
danno.  Come  intese  la  cosa,  l'astuto  vecchio  finse 
goderne;  confortò  il  genero  a  non  lasciarsi  sfuggi- 
re così  bella  occasione  d' ingrandir  la  sua  casa,  pe- 
rò consigliavalo  a  ponderarla  maturamente,  che  non 
dovevasi  affrettare  una  decisione  di  tanta  importan- 

{L.  S.)  Ego  Sijlvester  sacri  palacij  notarius  hoc  instru- 
mentum ex  authentico  Ferletri  notar ij  exemplari  jussu  domini 
Adejudicis  existentis  in  officio  Comunis  Padue  in  potestaria 
Du  i  Otonis  de  Mandello  potestatis  Paduae  nihil  addens  vel 
minuens  quod  mutet  sentenliam  vel  sensum  currente  anno  dni 
1226.  ind.  XIV  die  V.  exeunìe  Aprilis. 

(1)  Anzi  Speronella  figlia  di  Dalesmarmo  si  lagna  nel  suo 
testamento  del  1199  che  Zamponia  si  fosse  maritata  prima 
dei  25  anni,  e  per  tal  ragione  la  disereda  lasciandole  soltan- 
to 200  lire. 
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za,  la  qual  avrebbe,  oltre  al  resto,  estesi  i  rapporti 
di  lui  e  con  essi  fatti  necessarii  nuovi  riguardi,  nuove 
convenienze:  tanto  infine  seppe  dirgli,  che  Tisolino 
decise  di  attendere  alquanto  prima  di  stabilire  alcu- 
na Gosa  col  Da-Zendrico.  Ecelino  frattanto  non 
perdeva  il  tempo  :  vide  il  suo  conto  nell'offerta  fat- 
ta al  Camposampiero;  scaltro  ed  audace  qual  egli 
era  concepì  il  disegno  di  dare  Cecilia  ad  Ecelino 
suo  figlio.  Temendo  d'essere  prevenuto  dal  genero, 
mandò  cautamente  per  Spinabello  onde  si  recasse 
a  lui;  gli  rese  palese  il  proprio  pensiero,  non  si  in- 
quietasse di  Tisolino  suo  genero  col  quale  avrebbe 
ridotta  ogni  cosa  in  pace,  accordassegli  la  figlia  di 
Manfredo  pel  figlio  Ecelino.  Donò  Spinabello  ric- 
camente, fecegli  larghe  promesse ,  ed  il  tutore 
tra  pel  riguardo,  tra  per  Toro,  ed  è  questa  la  ra- 
gione che  più  agli  storici  di  quel  tempo  parve 
stringente,  aderì  alla  fattagli  domanda,  e  le  nozze 
poco  appresso  vennero  celebrate  in  Bassano  con 
insolita  pompa. 

In  quanf  ira  e  dolore  venissero  que'  da  Cam- 
posampiero è  facil  cosa  imaginarlo  ;  giurarono 
pertanto  di  vendicarsene  sulla  famiglia  Da-Onara, 
aspettando  che  il  tempo  offerisse  loro  opportuna 
occasione.  Né  tardò  questa  gran  fatto,  che,  alcuni 
mesi  scorsi  dopo  il  matrimonio,  nel  iiy5,  avendo 
Cecilia,  già  divenula  madre  di  una  figlia  che   no- 
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mossi  Agnese,  impalmata  in  progresso  di  tempo  a 
Jacopo  de*  Guidotti  (i),  deliberato  di  visitare  gli 
ampii  tenimenti  lasciatile  dal  padre  nel  territorio 
padovano  ,  recossi  eziandio  a  S.  Andrea  del  Mu- 
sone. Avevano  in  quel  luogo  i  Camposampiero  un 
castello,  e  Gherardo  cui  premeva  il  cuore  Tonta 
recatagli  dal  Da-Onara  essendovisi  condotto  con 
iufame  proposito,  mosse  ad  incontrare  Cecilia  fin- 
gendo tutto  il  rispetto  quale  di  nipote  ;  assalita  la 
scorta  di  Cecilia  da' servi  che  erano  col  Campo- 
sampiero, questi  afferrò  Cecilia  onde  forzarla  ad 
atto  vituperoso  :  indarno  la  misera  reluttò  contro 
del  suo  nemico,  invano  oppose  preghiere  e  lagrime 
ed  il  rammentare  quanti  mali  la  sua  condotta 
avrebbe  chiamati  sulle  loro  famiglie  :  tutto  fu  inu- 
tile, che  Gherardo  soltanto  l'ebbe  lasciata  dopo  di 
avere  in  lei  sfogate  le  sozze  sue  voglie. 

Giunta  la  novella  di  ciò  ai  Da-Onara,  e  verifica- 
tosi da  Ecelino  il  figlio  che  ne  interrogò  la  moglie, 
il  commesso  vitupero,  si  deliberò  trarne  alta  ven- 
detta ;  Cecilia  qual  donna  contaminata  ebbe  il  ri- 
pudio (2);  non  però  ristette  dal  contrarre  un  altro 

(1)  Da  Agnese  e  da  Jacopo  oV  Guidotti  naque  quell'  An- 
sedisio  che  fu  il  più  crudele  tra  gli  agenti  del  terzo  Ecelino 
a'  danni  di  Padova. 

(2)  Favafoschi,  Cronaca  —  Giovanni  Da-Naone  ,  Crona- 
ca —  Scardeone,  De  antiq.  urb.  Pat.  Lib.  Ili  —  Rolandini, 
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maritaggio,  poiché  divenne  moglie  di  Jacopo  Zìa- 
ni  nobile  e  Ira' più  ricchi  di  Venezia  ;  poscia,  se- 
paratasi dallo  Ziani,  impalmossi  a  Dalesmannino 
fratello  della  celebre  Speronelta,  col  quale  ebbe 
molti  figli  (i). 

Varie  vicende  rilardarono  la  vendetta  de'  Cam- 
posampiero.  Correva  per  Italia  la  fama  di  Milano 
distrutta  da  Federico  Barbarossa,  locchè  avvenne 
nel  1162,  ed  andava  per  le  bocche  degli  Italiani 
tutti  la  cacciata  de'  vicarii  imperiali  fattasi  dai  cit- 
tadini di  Padova  a'  dì  2.3  giugno  1164  ;  quindi 
gli  animi  accesi  a  libertà:  aggiungasi  che  i  podestà 
creati  nell'anno  slesso  del  fatto  di  Cecilia,  11  75, 
offerivano,  oltre  che  una  guarentigia  appartiti,  un 
ostacolo  eziandio  ai  vogliosi  di  novità  d'appagare 
le  brame  loro;  arroge  la  coscienza  del  portar  con 
vendette  private,  cogli  odii  di  parte,  di  gravi  mali 
a  quella  libertà  aquistata  con  tanto  ardimento. 
Che  se  il  Comune  di  Padova  accostavasi  più  ai 
Camposampiero,  non  cosi  di  leggieri  sarebbesi  egli 
spinto  a  favoreggiarli  apertamente  ,  conciossia- 
chè  vedesse  in  tale  favore  una  scintilla  atta  a  de- 

Hist.  Lib.  I,  Cap.  2  —  Bonifazio,  Hist.  di  Trevigi,  Lib.  IV. 
p.  133.  —  Salice  —  Verci —  Monsignor  Orologio,  Disser- 
tazione sesta  suìV  istoria  Ecclesiastica  di  Padova,  §  33,  p.  36 
e  seg.  —  Tutti  gli  altri  storici  della  Marca  Trevisana. 
(1)  Il  matrimonio  si  celebrò  il  dì  12  marzo  1189. 
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stare  un  incendio  che  avrebbe  mandata  a  subu- 
glio  la  Marca  tutta  pei  molti  aderenti  che  si  ave- 
vano  i  Da-Onara,  ed  i  quali  avrebber  esperito  ogni 
mezzo  onde  opprimere  i  proprii  nemici.  Di  più  il  dì 
i  agosto  del  J177  erasi  fatta  la  riconciliazione 
tra  l' imperatore  ,  Venezia  ed  il  pontefice  :  susse- 
guentemente,  nel  11 83,  erasi  conchiusa  la  pace  di 
Gostanza  ed  iu  quell'anno  stesso  era  morto  Ecelino 
il  Balbo;  il  quale  avvenimento,  aggiunto  all'  altro 
dei  matrimonio  di  Ecelino  il  Monaco  figlio  di 
lui,  aveva  sommamente  aquetata  la  smania  del  ven- 
dicarsi nei  Camposampiero.  Ecelino  il  Monaco  im- 
palmò, nel  seguente  anno  11 84  (1),  Adelaita  dei 
Conti  di  Mangona,  nota  per  le  sue  tendenze  all'a- 
strologia, e  dalla  quale  ebbe  Cunizza,  famosa  per 
drudi  e  mariti. 

Giunse  frattanto  il  1 1 85,  nel  qual  anno  Tisoli- 
no,  padre  di  Gherardo,  venne  a  morte;  per  tal  gui- 
sa restava  quest'ultimo  soltanto,  che  potevasi  se- 
gnare a  scopo  delle  vendette  dei  Da-Onara,  essen- 
dosi il  fratello  di  lui  Tisone  astenuto  mai  sempre 
dal  prender  parte  nelle  mene  dei  partiti  in  Padova. 

Che  se  l'incendio  non  divampò,  non  per  questo 
potrassi  dire  che  le  due  famiglie  si  sieno  astenute 

(i)  Brunacci,  Storta  Diplomatica. 
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da  ogni  mossa, che  anzi  al  contrario  cercavano  ogni 
via  di  procurarsi  aderenti  e  guadagnarsi  il  favore 
delle  terre  della  Marca  e  principalmente  della 
campagna;  erano,  a  così  dire,  due  squadre  l'una 
contro  dell'altra  schierata,  alle  quali  mancava  chi 
desse  il  seguale  dell'attacco,  cui  d'altronde  teuevansi 
pronte.  Diffatti  circa  il  1182,  nel  qual  anno  il 
Monaco  s'  era  provato  ad  aver  per  sorpresa  il  ca- 
stello di  Campi-etto  di  cui  sono  per  dire  ,  eppoi 
nei  11  go,  stette  per  poco  che  le  due  parti  non 
uscissero  in  guerra:  ed  eccoue  le  ragioni.  Maria  Da- 
Camposampiero,  nell'ultimo  anno  detto,  era  rimasta 
orfana  del  padre  suo  Gherardino  I,  e  tra  gli  altri 
beni  venutile  da  esso,  ebbe  pure  metà  del  castello 
di  Campretto  situato  vicino  aLoreggia  nei  confini 
di  Padova  e  di  Treviso,  meutre  l'altra  parte  spet- 
tava ai  due  fratelli  Tiso  e  Gherardo  suoi  cugi- 
ni. La  proprietà  n'era  indivisa.  Ed  ecco  d'un  pen- 
siero nell'  altro  sorgere  in  cuore  del  Mouaco 
la  brama  di  averne  il  possesso;  ligio  alle  vecchie 
sue  abitudini,  quell'uomo  che  volle  più  tardi,  of- 
frendo al  mondo  triste  spettacolo  di  senile  deli- 
rio, seppellire  in  un  chiostro  tanti  suoi  vizii,  de- 
terminossi  ad  operare  onde  averlo  per  vie  infami. 
Vedeva  Maria  bella  sopra  ogni  altra,  non  schi- 
va all'amore,  e  si  decise,  quantunque  avesse   mo- 
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glie,  di  pigliarsela  a  coucubina,  anche  per  fare  in- 
fame rappresaglia  del  vitupero  di  Cecilia  (i);  e  pre- 
sto gli  venne  fatto  :  sedotta,  la  rapì  e  n'  ebbe  una 
figlia,  cui  diede  il  nome  di  Adelasia,  tolta  ancora 
in  fasce  alla  madre,  la  qual  fu  rejetta  dal  Mo- 
naco e  rimasta  col  vitupero  ed  il  pentimento  del- 
l'essersi  troppo  fidata  di  lui.  Cacciata  Maria,  mise 
in  campo  per  la  figlia  le  pretese  all'eredità  di  Cam- 
pretto,  ed  ottenuta  facile  sentenza  dai  giudici  im- 
periali,  n'ebbe  autorizzazione  di  entrarne  in  pos- 
sesso (2);  reclamò  ciò  che  i  giudici  dissero  spet- 
targli, n'ebbe  in  risposta  reiterati  rifiuti,  e  se  l'an- 
dasse a  prendere.  Senonchè  Ecelino  non  era  tal 
uomo  da  rimanersi  per  via,  che  giunto  il  1204, 
raccolti  degli  armati,  si  avviò  infatti  a  prendere  il 
castello  di  viva  forza.  Visto  il  pericolo,  i  due  Cam- 
posampiero  si  misero  sulle  difese,  e  chiesero  ajuti 
ad  Azzo  d'Este,  il  quale  pose  il  campo  nelle  vici- 
nanze dell'altro  castello  di  S.  Andrea  del  Muso- 
ne; onde  Ecelino  si  diede  ad  aumentare  il  nu- 
mero delle  soldatesche  ed  a  sollecitare  nuovi  soc- 

(1)  Rolandini,  Bistorta,  Lib.  I?  e.  4. 

(2)  La  ragione  che  addussero  gl'imperiali  fu,  che  spet- 
tava meta  del  castello  di  Campretto  ad  Adelasia  per  ra- 
gione di  dote  ;  e  ben  s'  apposero  ,  eh'  era  inconveniente 
dire  :  per  compra  sentenza.  —  Era  viva  la  madre  di  lei 
Maria. 


corsi  dagli  amici  ed  aderenti  suoi.  Il  motivo  si 
vide  essere  un  pretesto,  lauto  apparato  di  guerra 
la  conseguenza  del  desiderio  indomabile  nei  Da- 
Onara  di  dominare,  della  smania  di  opprimere  per 
qualunque  si  fosse  via  il  partito  che  li  avversava. 
Così  stando  le  cose,  il  Comune  di  Padova  ri- 
solse di  frammettersi  onde  le  parti  non  si  spinges- 
sero a  compromettere  la  libertà  e  la  tranquillità 
del  paese,  quindi  spedi  al  campo  dei  contendenti 
Ugolino  giudice  ed  il  vescovo  di  Padova  Gerar- 
do Offreducci  da  Marostica  (i)  acciò  procurassero 
di  transigere  ed  ovviare  alla  grave  contesa.  Giunti 
i  due  colà,  perorarono  con  tutta  la  forza,  incul- 
carono desistessero  dall'armi,  si  riducessero  in  pa- 
ce, non  consentire  il  Comune  che  li  avea  man- 
dali si  allumasse  di  tal  guisa  la  face  della  discor- 
dia, tornare  gli  odii  loro  privati  a' danni  della  co- 
mune libertà;  aggiunse  il  vescovo  alle  ragioni  la 
preghiera ,  V  esortazione,  si  che  rimessa  la  lite  agli 
inviati  della  città  onde  imparzialmente  la  deci- 
dessero, i  rivali  si  separarono,  licenziando  le  sol- 
datesche. Non  ho  potuto  rilevare  quali  siano  state 

(1)  E  non  un  Pomedello  ò  Da -Ponte  come  dissero  i 
nostri  storici  e  cronisti.  —  Gerardo  fu  eletto  vescovo 
nel  1165,  e  morì  nel  1215.  -  Orologio,  Dissertazione  VI,  pag. 
36   e  seguenti. 
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le  condizioni  dell'accomodamento,  ma  è  di  fatto 
che  il  castello  di  Gampretto  continuò  ad  apparte- 
tenere  ai  Camposampiero  sino  al  momento  che  da 
Ecelino  fu  agguagliato  al  suolo  (i). 

Ora  facendo  ritorno  a  Tisolino  ,  aggiungerò 
ch'egli  moriva  verso  il  ii85,  lasciando  ai  due 
suoi  figli  Tisone  e  Gherardo  ampi  tenimenti,  fra 
i  quali  le  castella  di  Camposampiero,  Fonte  e 
Treville,  oltre  alla  metà  di  quello  di  Gampretto, 
del  quale  ho  detto  più  sopra.  Colle  ricchezze  ave- 
va lasciato  ai  figli,  triste  eredità,  1'  odio  contro  i 
Da-Ouara,  riacceso  nel  1182  :  quindi  vidersi  su- 
scitate novellamente  le  gare  delle  città  e  delle  ter- 
re della  nostra  Marca,  armarsi  le  castella,  Padova 
stessa  e  l'Estense  ;  che  se  ritornavasi  soltanto  nel 
i2o4>  come  ho  narrato,  alle  ostilità  sotto  Cam- 
pretto,  quell'impresa  dovevasi  avere  quale  sfogo 
di  privato  odio,  che  però  anteriormente  aveva  in 
parecchie  città,  massime  in  Padova  e  Vicenza,  su- 
scitato tanto  gravi  discordie  da  mutar  quello,  che 
era  sino  allora  privato,  in  publico,  con  grave  detri- 
mento della  pace  e  libertà  de' Comuni.  Da  ciò  mol- 
to sangue,  inquietezza  e  sovvertimento  e  un  acco- 
starsi dei  rivali  alle  città  dalle  quali  imploravano  ap- 


(1)  Rolaudini,  Historia;  apud  Murai,  Rer.  Ilalic.  ScrifU 
Voi.  Vili,  pag.  174. 
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poggio  alle  loro  violenze;  onde  il  favore  chiesto  a  Pa- 
dova dagli  Ecelini  nelle  domande  di  risarcimenti, 
enormi  ed  indebiti, in  confronto  de'Camposampiero 
i  quali  alla  lor  volta  erano  avvalorati  dagli  Estensi. 
Da  questo  cozzare  di  parliti  ebbe  eziandio  origi- 
ne la  guerra  che  Ecelino,  accostatosi  ai  Padovani, 
mosse  nel  1 197  a  que'  di  Vicenza  che  s'erano 
spinti  sopra  Bassano,  guerra  ch'ebbe  termine  colla 
peggio  de'  Vicentini  rimasti  rotti  e  dispersi,  e  parte 
captivi,  tra*  quali  lo  storico  Maurisio.  Era  accor- 
tezza o  necessità  anche  a  quel  tempo  il  propiziarsi 
in  alcune  congiunture  con  libamenti  e  sacrifizii 
l'oracolo,  il  far,  dico,  precedere  a' trattati  di  alle- 
anza doni  e  concessioni  ;  quindi  Ecelino  onde  otte- 
nere i  soccorsi  di  Padova  fu  costretto  di  far  si- 
curtà per  venticinquemila  lire  al  Comune  sul  ca- 
stello di  Onara  e  le  terre  soggette.  E  quella  guer- 
ra fu  più  accanila  che  alcun'altra:  invano  avea  pe- 
rorato il  Maurisio  per  venire  ad  accomodamento, 
che  non  fu  restituito  Bassano  ,  non  eseguito  lo 
scambio  de' prigioni;  da  ciò  il  veleno  in  cui  tinse 
la  penna  quello  storico  contro  que'  del  partito 
guelfo. 

Ai  rifiuti  i  Vicentini  vollero  rispondere  col- 
l'armi,  ma  vi  ebbero  a  soffrire  nel  primo  giorno 
di  settembre  119B  quella  rotta  di  Garmignano 
che  diede  motivo,  in   tempi  non   da  noi  lontani, 
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agli  scherzi  di  un  arguto  verseggiatore  (i).  La 
disfatta  spinse  que'  di  Vicenza  a  chiedere  ajuti  ai 
Veronesi,  e  costrinse  i  Padovani  a  restituire  i  pri- 
gionieri,  fra  i  quali  il  Maurisio,  locchè  accadde 
nel  1199. 

Tale  scapito  provaio  da  Padova  fece  cangiare  il 
pensiero  di  Ecelino;  la  smania  di  siguoreggiareera 
in  lui  indomabile,  ed  alleato  di  Padova  nei  gior- 
ni della  fortuna,  non  lo  poteva  essere,  secondo  le 
sue  mire  politiche, in  quelli  della  sventura;  quin- 
di viste  le  cose  correre  migliori  pegli  avversari! 
del  Comune,  strinse  con  essi  segreta  lega,  pro- 
mettendo ajuti  di  influenza  e  di  armi  contro  i 
Padovani.  Il  tradimento  del  Da-Onara  suscitò 
in  questi  ultimi  altissimo  sdegno,  e  spinti  dal  de- 
siderio di  vendetta,  posero  1'  assedio  al  castello  di 
Onara,  prendendolo  per  assalto  ed  agguagliandolo 
al  suolo. 

Questo  fatto  è  memorabile  nei  fasti  di  Padova 

(1)  Il  conte  Carlo  Dottori  il  quale  scrisse  il  poema 
eroicomico  intitolato  F  Asino.  E  da  compiangersi  che  le 
scissure  che  hanno  dilaniata  la  nostra  patria  e  rapi- 
tale poscia  la  libertà  abbiano  trovato  ingegni  non  vulgari 
che  amarono,  anziché  deplorarle,  spargervi  sopra  il  ridico- 
lo. Frutto  de'  tempi,  in  cui  F  ozio  de'  soggetti  si  gioconda- 
va  in  simiglianti  vergogne  e  la  politica  dei  dominatori 
le   tollerava. 
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repubblica,  come  quello  cbe  diede  a  conoscere 
quanto  fossero  in  essa  amici  della  libertà,  e  quan- 
to ne  temesse  Ecelino,  che  per  togliere  la  memo- 
ria dell'  infame  tradimento  e  schivarne,  sera  pos- 
sibile, le  conseguenze,  lasciato  il  primo  cognome 
Da-Onara,  scelse  da  quel  tempo  di  chiamarsi  egli 
e  la  sua  famiglia  Da-Romano,  nome  del  castello 
di  sua  giurisdizione  sito  su  quel  di  Bassano  (i). 

In  mezzo   a    tali  agitazioni   terminò  il   secolo 
duodecimo;    ad  esse  presero  indiretta  parte,  di- 
retta tal  fiata,  i  Camposampiero;  i  quali  quantun- 
que avessero   sortita  da  natura  indole  mite  e  ge- 
nerosa, e  resa  chiara   la   lor  prima  età  con  belle 
opere,   per  la   ferocia   de'  tempi  e  degli  esempii, 
quasi   a  forza,  furon  trascinati  a    commescersi    in 
quelle  passioni  ed  a  vieppiù  estenderle.  Ciò   dico 
specialmente   rispetto   a    Gherardo,  già  macchiato 
del   disonore    di   Cecilia,  poiché,  quanto  a  Tiso- 
ne,  guerreggiando  lungi  dal  tetto  natio,  era  bensì 
a  parte  dell'ire  del  fratello,  ne  sapeva  a  così  dire 
le  mosse,  i  piani,  le  imprese,  non  però  che  s  intro- 
mettesse più  che  coi  consigli  e  colle  preghiere  verso  i 
potenti  acciò  recassero  favore  alla  causa  di  Gerar- 
ci) I  timori  della  rotta  alleanza    fra  Ecelino   ed  i  Pa- 
dovani risolsero    quc'  di    Treviso  a  fabbricare  nello  stesso 
anno    1199    il   saldissimo    castello,  che    dispero    di   Castel- 
franco. 
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do,  eh'  era  pure  la  sua.  Diffatti  se  gli  Estensi  si 
accostarono  al  partito  de'  Camposampiero,  ch'era 
pur  quello  di  Padova,  se  impugnarono  per  essi  le 
armi  ,  egli  fu  solo  alle  reiterate  domande  ed 
istanze  di  Tisone.  Un  si  potente  soccorso  fece  che 
tal  guerra  di  privala  prendesse  l'aspetto  di  guerra 
di  Comuni,  che  l'influenza  degli  Estensi  e  le  for- 
ze delle  quali  potevano  questi  disporre,  davano  al- 
la contesa  un'  importanza  ed  un'  estensione  da 
stringere  in  uno  gli  interessi  di  molte  città  e  ter- 
re,  di  molti  Comuni  e  castella. 

Dopo  l'ottenimento  di  quel  soccorso  Tisoue 
non  si  vide  più  comparire  in  alcun'  altra  di  quel- 
le imprese  ed  oppressioni  che  tenevano  agitata  la 
Marca  di  Treviso;  all'opposto  di  suo  fratello  Ghe- 
rardo^ quale,  oltre  alla  violazione  di  Cecilia  d'A- 
bano,  atteutò  alla  vita  di  Ecelino  il  Monaco  ap- 
punto allora  che  avrebbe  avuto  men  cagione  di 
farlo,  mentre,  rimessi  alcun  poco  gliodii,  i  partiti 
procedevano  più  mitemente.  Tale  attentato  suscitò 
novellamente  ne'  petti  feroci  gli  antichi  propositi, 
anzi  li  crebbe  e  fé' divampar  più  tremendi.  Ed  altre 
cose  potrei  dire  che  tornano  a  scapito  del  suo 
nome.  i\lla  propria  moglie  Ortensia  De' Buosi  (i) 

(1)  Gherardo  impalmò  Ortensia  intorno  al  1187.  Era 
dessa  figlia  di  quel  Uguccio  Da-Bosio  di  Mantova  che  fu  elet- 
to podestà  di  Padova  nel  1186. 
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fece  provare  il  peso  de' suoi  sospetti,  che  alcuno 
scrittore  però  disse  infondati,  ponendo  in  campo  la 
gelosia,  nemica  de' talami  più  che  figlia  dell'amo- 
re. Uà  Ortensia  ebbe  un  figlio  di  nome  Florio 
che  rimase  da  poi  unico  superstite  della  famiglia, 
il  quale,  o  sia  pel  dissenso  della  famiglia  al  con- 
nubio donde  naque  ,  o  perchè  avesse  seguita  la 
madre  cacciata  dal  talamo,  fatto  che  non  potrei 
provare  ma  eh'  è  pure  probabile ,  visse  ignoto  in 
Mantova  sino  alla  morte  del  padre,  al  qual  tempo 
rientrò  in  patria  (i). 

Oltre  di  che,  Gherardo  perseguitò  gli  aderenti  del 
Da-Romano  con  ogni  maniera  d'insidie,  abbassan- 
dosi persino  a  sostenere  la  parte  di  sicario  (2)  • 
inquietissimo,  e  temente  di  tutti  e  di  tutto,  tre- 
mava anche  fra  le  mura  del  suo  castello  forte  e 
formidato.  Senonchè  questa  sua  vita  tutta  timori, 
quando  ne  fosse  uscito  fuori  qualche  sentore,  pò- 
leva  nuocere  al  suo  partito,  quindi  risolse  di  tener 

(1)  Intorno  a  questo  tempo,  1188,  seguì  la  terza  crociata, 
e  tre  anni  dopo,  cioè  nell'anno  1191,  Ecelino  il  Mona- 
co ottenne  la  podestaria  di  Treviso.  In  quest'  ultimo  anno 
morì  Cunizza  sorella  di  lui  e  madre  di  Gherardo  Da-Gam- 
posampiero. 

(2)  Avendo  inteso  come  certo  Alberico  aderente  di  Ece- 
lino, dovea  passare  da  una  terra,  narrasi  vi  stesse  appostato 
due  giorni  coll'animo  di  ucciderlo . 
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dietro  con  più  sicuro  coraggio  alle  mosse  del  Da- 
Romano,  e  saputolo  nel  maggio  del  1200  in  Ve- 
rona ,  ove  Io  aveva  chiamato  la  sentenza  che  do- 
veva pronunziare  Borello  Salinguerra  sulle  pre- 
tensioni e  differenze  di  que'  di  Treviso  col  pa- 
triarca d'Aquileja,  si  recò  in  quella  città  e  cosi  fe- 
ce che  entrò  fra'  testimoni  della  sentenza  stes- 
sa (1).  Di  qua  potete  dedurre  quali  arti  ado- 
perasse e  quanto  avesse  l'attimo  volto  all'odio  ed 
alla  vendetta-  E  tale  odio  lo  spinse  sino  a  mac- 
chiare il  proprio  nome  coli'  attentato  di  un  pub- 
blico delitto. 

ìl  Da-Romano  trovavasi  in  Venezia, e  Gherardo 
pure  vi  si  recò  coli' Estense;  veduto  il  rivale  che 
passeggiava  sulla  piazza  di  S.  Marco,  gli  si  serrò 
d'attorno  seguito  da  alcuni  sicarii,  presente  il 
signore  stesso  d' Este,  il  quale  dicono  anzi  che  af- 
ferrasse Ecelino  ad  un  braccio  (2).  Tal  fatto  enar- 
rato dal  Maurisio  e  da  altri  scrittori;  forse  vi  sarà 
per  entro  dell'esagerazione  riguardo  all'Estense,  ma 
l'attentato  si  commise,  e  fu  gran  fortuna  pel  Da- 
Romauo   l'aver   trovata  salvezza  in   tanto  perico- 

(1)  Senttntia  Saliìiverrae  potestatis  Veronae.  Die  25  Mali 
1200.  Neil'  archivio  di  Treviso. 

(2)  Fuvvi  taluno  che  asserì  essersi  commesso  un  tale  at- 
tentato da  Tiso  non  già  da  Gherardo:  io  mi  attenni  ai  più 
ed  ai  meglio  accreditati. 


Io  (  j  ).  Si  disse  essersi  Gherardo  cimentato  a  quel- 
l'assassinio per  assicurare  il  trionfo  de*  Guelfi  che 
contavano  un  capitale  nemico  nel  Da-Romauo;  e 
chi  sostenne  avere  egli,  il  Camposampiero,  offerto 
all'Estense  d'uccidere  quel  loro  comuue  rivale, 
mentre  altri  affermano  che  venisse  rifiutata  l'in- 
fame proposta  (2);  sulle  quali,  più  che  opinioni, 
dicerie  non  parmi  inutile  cosa  fermarmi,  riflettendo 
che  all'Estense  il  qual  aveva  ottenuta  nel  1208  la 
vittoria  di  Verona,  per  cui  quella  città  gli  era  venuta 
in  potere,  tornava  affatto  inutile  il  tentativo  di  cui 
lo  disser  a  parte;  che  se  nel  seguente  anno  1 209  era 
incolpato  da  Ecelino  il  Monaco  alla  presenza  di  Ot- 
tone IV  Imperatore,  allora  disceso  111  Italia,  di  aver- 
gli teso  insidie,  per  cui  lo  sfidava  a  singolare  batta- 
glia, mi  pare  di  poter  dire  d'altronde  che  troppo  era 
d'inciampo  al  Da-Romauo  la  fortuna  dell'Estense 
contro  del  quale  aveva  spinto  in  guerra,  ed  in  suo 
prò,  lo  stesso  zio  di  lui  Bonifazio  d'Esle,  e  ch'era 
della  sua  politica  torlo  di  mezzo  in  quantochè  la  dif- 
ferenza era  per  lui  ridotta,  più  che  nelle  cose,  nel- 


(1)  Tal  fatto  alcuni  dicono  avvenuto  nel  1206,  altri  in- 
torno il  1209,  nella  qual  ultima  opinione  mi  pare  opportu- 
no di  convenire  per  le  ragioni  che  più  innanzi  addurrò  nel 
racconto, 

(2)  Verci  ed  altri. 


Si 

le  persone  (i).  Da  ciò  ne  segue  che  la  responsa- 
bilità del  fatto  si  riversa,  a  senso  mio,  unicamente 
sul  Camposampiero,e  ne  denigra  ancor  peggio  la  fa- 
ma; che  se  è  santa  cosa  il  cimentare  la  vita  per  la 
patria,  non  è  che  riprovevole  usare  in  suo  van- 
taggio di  que'  mezzi  che  in  ogni  tempo  ebbero 
sanzione  di  infami ,  e  che  lo  divengono  vieppiù  se 
adoperati  per  una  causa  che  è  giusta  e  legittima, 
appunto  per  questo  che  la  causa  stessa  va  a  sof- 
ferirne un   indiretto   detrimento. 

Frattanto,  sino  dal  1198   Gherardo  aveva  con- 
tratto  novello   maritaggio  con    Daria  d'Abano  o 

(1)  Mi  cade  in  acconcio  di  riferire  le  parole  indirizzate 
al  barone  di  Vitrolles,  nel  1815,  ad  Arnonville  dal  duca 
di  Wellington, 'e  la  replica  memorabile  di  questo.  I  principi 
Borboni,  erano  arrivati  ad  Arnonville  ;  il  barone  si  diede 
fretta  a  render  loro  palesi  i  sentimenti  dei  capi  della  lega, 
ma  il  duca  che  vide  sempre  le  cose  attraverso  una  lente  tut- 
to sua,  gli  disse  "  Il  y  a  dans  tout  ccci  une  quesiion  des  dw- 
ses,  la  cocarde  tricolore,  et  une  quesiion  des  personnes,  Fon- 
che  „:  ed  avendogli  il  barone  risposto  di  proposito,  il  gene- 
rale replicò:  "  Eh  bien,  on  pourrait  peute-ètre  abandonner 
la  quesiion  des  choses,  mais  celle  des  personnes}  e* est  impos-, 
$ible„.  Queste  parole  possono  servire  ad  alcuni  di  grave 
lezione  ;  e  mi  piaque  riportarle  dal  lavoro  di  Luigi  Blanc 
(Histoire  des  Dix-Ans,Introduciion)  anche  per  far  conoscere, 
che  se  la  politica  nei  varii  tempi  differenzia  talvolta  nei 
mezzi,  ha  però  costanti  le  basi. 
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Da-Baone  figlia  di  quell'Alberto  che,  essendo  sta- 
to a  Roma  nel  1 1 54  con  Manfredoricco,  fu  con- 
sole di  Padova  nel  1164  con  Dalesmanuino  fra- 
tello della  famosa  Speronella,  e  con  Azotto  degli 
Ahichieri,  nel  qual  anno  accadde  la  celebre  cac- 
ciata di  Pagano  vicario  imperiale  (1).  Da  un  tale 
matrimonio  Gherardo  ebbe  Tisolino  III  ucciso 
miseramente  alla  Fratta  nel  1222,  ed  India  che 
fu  sposa  a  Biaquino  III  Da -Camino  e  madre  dì 
Gherardo  III  signore  di  Treviso.  Secondo  alcuni 
scrittori  Gherardo  avrebbe  avuto  da  questa  secon- 
da moglie  un'  altra  figliuola  di  nome  Maria  la 
quale  si  unì,  a  quel  che  dicono,  alla  madre  nel 
pietoso  uffizio  di  raccogliere  nottetempo  la  salma 
del  misero  Guglielmo  I,  fatto  decapitare  da  Ece- 
lino sulla  pubblica  piazza  il  24  agosto  laSr,  e  di 
seppellirlo  nel  tumulo  de'  suoi  maggiori  nelle  e- 
sterne  pareti  della  Basilica  di  S.  Antonio  (2). 

(1)  Quest'Alberto  fu  ancora  podestà  di  Padova  nel  11 86  ; 
nel  1212  fu  fatto  tutore  di  Azzo  settimo  d'Este.  Ebbe  in 
moglie  Zamponia  figlia  di  Speronella. 

(2)  Ho  voluto  registrare  questo  fatto  esposto  da  alcuni 
scrittori  non  contemporanei;  parmi  però  di  poter  riflettere 
che  non  può  ritenersi  probabile  riguardo  a  Maria,  nel  men- 
tre questa  dovrebbe  esser  stata  ancora  nubile,  quand'era 
in  allora  vicina  ai  cinquant'  anni;  caso  raro  a  quel  tempo, 
fpecialmente  trattandosi  di  donna  appartenente  ad  una  fa- 
miglia così  distinta. 


53 
Oltre  di  quanto  ho  detto  non  trovo  memorie 
di  Gherardo.  E  probabile  che  con  trovandolo  in- 
volto in  altre  querele  oltre  a  quella  di  Venezia, 
del  1209,  sia  morto  poco  dopo  quelT  epoca,  poi- 
che  fiero  di  carattere  ,  pronto  com'  era  alla  ven- 
detta quando  c'era  di  mezzo  il  Da-Romano,  non 
si  sarebbe  al  certo  tolto  dal  campo  (1). 

(1)  Rolandino  attesta  ch'era  già  morto  quando,  nel  1222, 
fu  trucidato  il  figlio  di  lui  Tisolino.  Riguardo  poi  all'atten- 
tato di  Venezia  alcuni  autori  ricordano  Gherardo  soltanto 
quale  complice.  Fra' più  recenti  vi  fu  chi  sospettò  v'entrasse 
nel  complotto  eziandio  Tisone .  Io  nullostante  ho  creduto 
di  lasciare  le  supposizioni,  e  di  narrare  il  fatto  come  venne 
riportato  da'più.  IlMaurisio  scrisse  avervi  avuta  parte  soltan- 
to l'Estense*,  asserzione  a  lui  dettata  dall'odio  di  parte  per  non 
essere  stato  riscattato  da'  Guelfi  allorché  cadde  prigioniero. 
Lorenzo  de'  Monaci  non  fa  menzione  di  Gherardo,  ma  hensì 
di  sicarii  pagati  da  Tisone  onde  uccidere  Ecelino.  Quest'  ul- 
timo scrittore,  degno  di  poca  fede  anche  in  altri  punti  della 
sua  vita  di  Ecelino  III,  lo  è  pure  in  questo  fatto.  E  veramen- 
te qual  prò  poteva  venire  a  Tisone  dalla  morte  di  Ecelino, 
a  lui  ch'era  a' stipendii  dell'Estense  e  ch'ebbe  mano  nei  ri- 
voglimenti  della  Marca  al  modo  come  un  soggetto  che  ser- 
v e  alle  mire  del  suo  signore?  E  se  pure  fosse  rimasto  spento 
Ecelino,  qual  mai  vantaggio  ne  poteva  ridondare  a  Tisone? 
TV  è  è  lecito  credere  che  si  fosse  abbassato  a  sostenere  la  par- 
te dell'  assassino,  perchè  non  certo  potea  esser  di  così  fero- 
ce natura  chi  visse  molti  anni  in  istretta  consuetudine  e  fa- 
miliarità con  Antonio  il  Santo. 


H 

Mi  resta  a  dire  di  Tiso  e  delle  sue  vicen- 
de dopo  la  morte  del  fratello.  Tre  anni  di  poi, 
cioè  nel  1212  ,  morì  Azzo  sesto  d°  Este  e  gli 
successe  nel  marchesato  Aldobrandino,  il  maggiore 
de'  suoi  due  figli.  Questi,  dopo  il  clamoroso  fatto 
della  torre  delle  Bebbe,  avvenuto  nel  I2i5,  si  era 
ridotto  in  Padova  (1)  con  molti  amici,  tutto  volto 
al  pensiero  del  modo  come  occupare  la  Marca  di  An- 
cona che  il  padre  suo  aveva  di  già  ottenuta  dalla 
Sede  Romana;  quindi  mise  assieme  armi  e  solda- 
tesche; e  tra' primi  capitani  che  seco  addusse  trovo 
registrato  Tisone  Da  Gamposampiero.  Senonchè  i 
conti  Da-Celano  erano  cresciuti  in  potenza  nella 
Marca  stessa,  essendovisi  mantenuti  sin  dal  tem- 
po di  Ottone  di  Sassonia,  recando  favore  al  suo 
partito  contro  gli  aderenti  di  Federigo^  allora 
fanciullo,  contro  di  Roma  e  d'  Azzo  VI  di  Este. 
Uditasi  da  essi  la  novella  dell'impresa  che  vole- 
vasi  tentare  da  Aldobrandino  ,  armarono  molti 
soldati  ,  deliberando  di  resistere  fino  ali*  ulti- 
mo: ne  seguirono  zuffe  e  battaglie  che  assicu- 
rarono ad  Aldobrandino  la  vittoria,  la  qual  però 
non  fu  tale  da  speguere  il  partito  nemico,  poiché 
non  si  effettuò  neppure  lo  scambio  de'  prigionie- 

(1)  Abitava  nel  palazzo  di  Alberto  Da-Baone  vicino  alla 
chiesa  di  S.  Urbano,  ora  distrutta  (Roland,  I?  15). 
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ricaduti  nelle  mani  dei  Da-Celano;  per  cui  Ti- 
gone Da-Camposampiero  rimase  in  potere  de* ne- 
mici con  altri  molti  tra  i  principali  di  Padova 
e  della  Marca  di  Treviso.  Intanto  sul  finire  del 
medesimo  anno  I2i5  (i)  Aldobrandino  moriva 
avvelenato  in  freschissima  età  (2)  succedendogli 
nel  marchesato  il  fratello  di  lui  AzzoVII  sopran- 
nominato Novello.  Questi  s'interpose  onde  fosse 
liberato  il  Camposampiero,  siccome  in  breve  ot- 
tenne (3),  e  lo  innalzò   nei  1218,  dopo  quasi  tre 

(1)  L^  impresa  delle  Behbe  erasi  fornita  in  autunno  del 
1215  ;  ne  Tiene  da  ciò  che  1'  apparecchio  e  P  impresa  con- 
tro i  Da-Celano  devono  esser  stati  eseguiti  con  incredibile  ce- 
lerità, se  è  vero  che  nell' anno  stesso  Aldobrandino  d'  Este 
morì  di  veleno.  Io  temo  che  nella  storia  di  Rolandino  sia 
incorso  un  errore  di  data  riguardo  alla  morte  di  quel- 
la Estense. 

(2)  Rolandino  così  si  esprime  riguardo  alla  sua  morte: 
ipse  vero  Marchio,  post  multa  facta  et  ardua,  post  multa  p«~ 
ricula  et  labores,  in  quibus  tamen  prudenter  et  sapienter  se 
gesserat,  non  est  armis  vel  viribus  super atus ,  sed?  ut  fama 
fuit,  proditorie  tossicatus  veneno  fmivit  vitam  in  anno  prae- 
dicto  Domini  MCCXV  in  tempore  suae  floridae  juventutis. 
(Roland.  Hist.  lib.  I.  15.) 

(3)  Neil'  esposizione  di. quest' ultimo  fatto  mi  sono  disco- 
stato dal  Rolandino,  il  quale  asserì  il  Camposampiero:  redem- 
ptus . ...  de  carcere .  ....  per  exercitium  amicorum,  operante. 
ip$Q  Azone  Novello,   ad  huc  inpueritia  posito la  qual 


anni  di  prigionia,  alla  carica  eli  suo  prefetto  nel- 
la Marca  di  Ancona,  nella  quale  durò  per  varii 
anni,  disimpegnando  le  relative  incombenze  con 
zelo  e  desterità  tali  che  gli  valsero  vieppiù  la 
confidenza  e  l'affetto   di  quel  potente. 

CAPITOLO  III. 

Tisone  III  detto  il  maggiore  ritorna  in  patria  ;  accoglie  in  sua 
casa  Antonio  il  Santo;  è  testimonio  della  miracolosa  discesa 
del  Bambino;  suo  sdegno  per  l'assalto  e  presa  di  Fonte  ope- 
rati da  Ecelino.  —  Accesa  la  guerra.  —  La  pace  è  ottenu- 
ta dal  Santo.  —  Guglielmo,  fatto  prigioniero,  è  rilascia- 
to. —  11  Santo  muore  nella  casa  di  Tisone  a  Camposam- 
piero.  —  Jacopo  da  S.  Andrea  attenta  alla  vita  di  Tiso- 
ne ;  sue  pratiche  col  vescovo  di  Padova  per  avere  la  curia  di 
S.  Andrea;  incoata  la  lite  ;  perduta  da  Jacopo  che  se  ne  ap- 
pella all'Imperatore,  il  quale  ne  rimette  la  decisione  ad  fi- 
cenno,  Tisone  muore. 

Dopo  parecchi  anni,  Tisone  III,  lasciata  la  Mar- 
ca di  Ancona,  fece  ritorno  in  Padova.  Prima  sua 
cura  fu  di  riordinare  gli  affari  della  propria  fami- 
glia; essendo  rimasto  senza  luogo  di  abitazione 
sino  dal  tempo  che  fu  tra'  prigioni  dei  conti  Da- 
Celano  (i),  comperò  la  casa  di  Alberto  Pomedel- 

ultima  espressione,  con  quel  che  segue,  fa  conoscere  quello 
scrittore  troppo  attaccato  al  partito  Guelfo,  o  dell'Estense, 
quindi  mal  sicura  e  sospetta  la  sua  esposizione. 

(1)  Vendette  la  propria  casa  per  riscattarsi  dalla  prigio- 


lo  o  Da-Ponte  sifa  a  Ponte  Molino,  che  la  fami- 
glia Camposampiero  tenne  per  alcun  tempo  (1), 
cioè  sino  al  i25i;  nel  qual  anno  Ecelino  la  fece 
abbattere  in  odio  della  famiglia,  dopo  di  aver  fatto 
decapitare  Guglielmo  LA' giorni  nostri  altro  non 
resta  che  una  muraglia  indicante  il  sito  dove  sor- 
geva ,  e  che  ne  attesta  V  antica  solidità  e  gran- 
dezza. 

Pare  che  a  quell'aquisto  l'avesse  mosso  lo  amo- 
re alla  pace  domestica,  conciossiachè  noi  si  vegga 
più  comparire  sulla  scena  di  quel  tempo,  ma  si 

nia,  e  quella  comperò  il  Comune,  che  ne  fece  il  palazzo  de- 
gli Anziani,  servendosi  dell'  annessa  torre  bianca  qual$ 
campanile  della  Podestaria.  E  fu ,  secondo  si  narra ,  per  il 
peso  sovrapposto  che  la  torre  piegò  da  un  lato,  come  si  vede 
a'  giorni  nostri. 

(1)  Tale  notizia  ho  tratta  dalla  cronaca  MS.  esistente 
nell'Archivio  Capitolare  di  Treviso,  De  Familiis  Patavinae 
Urbis\,  al  capitolo  De  potentibus  viris  a  Ponte;  e  ne  riporto 
il  brano  relativo  :  Tyso  de  Campo sanctipetri,  pater  III  Tyso- 
nisy  propter  domum  a  turri,  quae  est  quasi  in  capite  pontis 
Molendinorum  sita,  factus  est  Alberti  a  Ponte  vassallus.  At 
Tyso  III,  qui  viverat  tempore  Henrici  de  Lucemburg,  prò  tri- 
has  millibus  libris,  ab  Alberto  Pomedello ,  qui  hodie  dicitur  a 
Ponte ,  de  hoc  vassallatico  se  liberavit ,  ipso,  domo  manente 
apud  eumdem  suosque  haeredes  ex  causa  emplionis,  qui  tempore 
procedente  emit  domum  probi  et  audaci*  militis  Guertii  de  Vi- 
congeriiSf  ex  opposito  S*  Firmù 
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abbia  invece  ridotto  ad  ivi  abitare,  applicandosi  i- 
noltre  a  pratiche  religiosissime  di  vita.  In  una 
stanza  di  quella  casa  accolse  Antonio  frate  de' 
Minori,  specchio  di  santità;  e.  fa  allora  che  meri* 
tò  di  essere  a  parte,  qual  testimonio,  del  portento 
che  Dio  si  compiaque  operare  a  maggior  gloria  di 
sé  e  del  proprio  servo,  discendendo  sotto  forma 
di  bambino  a  rinfrancare  l'uomo  santo  nella  sua 
celeste  missione  (i). 

Frattanto,  giunto  il  1228,  durando  Ecelino 
nell'odio  contro  de' potenti  Camposampiero ,  ed 
ardendo  di  vendetta  per  la  mano  ch'ebbe  Giacomo 
nell'assalto  e  nella  strage  del  castello  di  Fratta 
eh' erasi  tenuto  pel  Saliuguerra  cognato  a  lui, 
volse  il  pensiero  ad  attaccare  il  partito  avversario. 
Fatta  pretesto  di  sue  mosse  1'  intenzione  di  pur- 
gare il  territorio  di  Àsolo  da  alcuni  malfattori  che 
lo  tenevano  turbato  colla  ruba  e  coi  guasti,  spe- 
cialmente ,  a  quello  ch'ei  diceva,  esercitati  sul- 
le terre  di  sua  proprietà,  si  diresse,  alla  testa  di 
una  banda  di  armati,  alla  volta  del  castello  di  Fon- 
te in  cui  sapeva  da  Giacomo  Camposampiero  la- 
sciato Guglielmo,  figlio  suo,  fanciullo  di  tre  anni. 

(1)  Arbusti,  Compendio  della  Vita  di  S.  Antonio.  Roma 
1776,  pag.  83.  — .  Azevedo,  Vita  di  S.  Antonio,  pag.  207 ; 
ed  altri  autori. 
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Ebbe  il  castello  per  assalto  e  trasse  Guglielmo  pri*r 
giouiero. 

Tale  violenza  desiò  piucchè  mai  l'ira  dei  Cam- 
posampiero  ,  ed  eziandio  io  sdegno  di  Tisone  III. 
Reclamarono,  ma  invano;  diedersi  perciò  a' fatti, 
deliberando  di  costringere  il  Da-Ouara  a  restituire 
per  forza  il  tolto»  Se  non  che  -la  famiglia  Da- Ona- 
ra  era  forte  di  tutti  gii  aderenti  al  partito  imperia- 
le,  né  da.  soli  potevano  i  Camposampiero  aprire 
la  campagna  contro  di  quelli  ;  ài  rivolsero  .quindi 
al  Comune  di  Padova,  che  si  decise  ad  appoggiare 
con  armile  ragioni  loro  e  spingere  iproprii  soldati 
ad  assediare  Ecelino  nel  suo  castello  di  Bassano. 
Si  disse  che  il  Monaco,  allora  ridottosi  nel  ca- 
stello di  Meda  per  penitenza,  pregasse  Ecelino  il 
figliuol  suo  a  desistere  dalle  violenze;  ognuno  cre- 
da ciò  che  pi. 5  su  di  un  tal  fatto  narratoda  alcu- 
ni, da  altri  e  da  me  eziandio  non  creduto  ;  certa 
però  si  fu  la  mediazione  dei  Veneziani  che  spedi- 
rono ambascierie  ai  due  partiti  belligeranti.  Ma 
neppur  a  Venezia  diedero  ascolto.  Unico  interces- 
sore, rimaneva  frate  Antonio  :  si  mosse  il  Santo 
nell'autunno  di  quell'anno,  1228,  e  recossi  in 
Bassano  pregando  pace  dal  feroce  Eceliuo.  Otten- 
ne un  accordo,  in  forza  del  quale  restituì  Fonte 
e  giurò  fedeltà  ed  obbedienza  al  Comune  di  Pa- 
dova. —  Per  tal  guisa,  eziandio  in  quel  tempo,  la 
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religione  impose  rispetto  ai  tiranni;  anche  a  que' 
giorni  la  croce  potè  sulla  spada,  la  preghiera  sulle 
ignominie  dei  despoti!  —  Guglielmo,  a  quanto 
scrive  Rolaudino,  soldato  in  quella  guerra,  era 
stato  sulle  prime  posto  in  libertà. 

Giunse  il  14  Maggio  i23i,  ed  iintouio  si  re- 
cava in  Gamposampiero  a  menar  vita  contemplati- 
va in  uua  casa  che  Tisone  aveva  appositamente 
costruita  accanto  alla  propria  quale  romitaggio  pei 
frati  Minori  (i).  Ma  lo  tolse  alla  pace  del  chiostro 
il  dissidio  insorto  tra  Ecefino  e  la  casa  Da  San  Bo-  - 
nifazio  per  la  prigionia  di  Rizzardo  allora  nel  ca- 
stello di  Verona.  Fornita  la  missione  ,  Antonio 
si  ridusse  novellamente  a  Gamposampiero,  dove 
ammalò.  Chiesto  di  esser  tradotto  a  Padova,  giun- 
se oNAvcelld)  all'estremo  cioè  dell'antica  via  di 
Pòrcilia,  ed  ivi  spirò  dopo  di  avere  molto  sofferto 
per  un  idrope  che  l'aveva  colpito;  moriva  li  i3 
Giuguo  1281  dell'età  di  anni  trentaciuque,  mesi 
nove,  giorni  vent'otto.  Tisone,   secondo  l'Azeve- 

(t)  L'Arbusti  diceche  Tisone,  verso  il  1227,  edificò  pres- 
so del  suo  castello  un  convento  pei  Frati  Minori,  il  quale, 
per  la  Bolla  di  Martino  V,  passò  ai  Minori  Osservanti  ;  ed 
aggiunge  :  che  di  questo  convento  si  riservò  la  proprietà  ed 
il  patronato ,  come  si  ha  dai  due  Frati,  scrittori  anonimi  del 
secolo  XIII  inediti  nella  libreria  del  Convento  del  Santo,  che 
scrissero  la  vita  di  S.  Antonio» 
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do,  era  assente:  non  potrei  però  così  di  leggieri 
ritener  buona  tale  asserzione  perchè  non  appoggia- 
ta a  documento  alcuno  (i). 

Così  moriva  il  Taumaturgo,  alla  di  cui  tomba 
persino  il  maomettano  ed  il  persiano  portò  rive- 
renza, il  grande  chiamato  Santo  dal  popolo,  il  pro- 
tettore supremo  di  Padova.  —  La  pietà  di  questa 
cittade  pertanto  volle  ad  onore  di  Antonio  eretta 
una  maestosa  basilica ,  cui  è  rivolta  l'attenzione 
del  mondo  che  tragge  alla  tomba  de'  prodigii,  ed 
intorno  alla  quale  si  elevano  i  monumenti  dell'u- 
mana grandezza  che  attestano  glorie  che  furono, 
ma  terrene,  ma  fugaci,  ma  quasi  un  nulla  in  pa- 
ragone della  santità  a  cui  fanno  corteggio. 

In  Antonio  perdeva  Tisone  lamico  più  intimo 
ed  un  valido  appoggio  in  quei  tempi  di  terrore, 
di  violenza,  di  delitto.  Arroge,  a  sturbarlo  nella 
sua    pace    insorse  Jacopo   Da-Sant'  Andrea    (2). 

(1)  Vedi  P.  Emanuele  Azevedo \  Vita  di  S.  Antonio.  Ve- 
nezia 1818,  in  8.° 

(2)  Questo  Jacopo  da  Sant'Andrea  era  figlio  della  famosa 
Speronella,  che  l'ebbe  dal  sesto  marito,  Olderico  Fontana  di 
Monselice.  Dante  ne  fece  menzione  nel  canto  XIII  dell'In- 
ferno, collocandolo  tra  que'  che  usavano  la  violenza  in  ruina 
de'  proprii  beni.  Jacopo  vendette  a  Tisone  non  solo  la  curia 
di  S.  Andrea,  ma  quelle  altresì  di  Reschigliano  e  di  Villa- 
nova. 
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Costui ,  disordinato  e  prodigo ,  dissipò  ogni  suo 
avere  ;  vendette  a  Tisone  la  vasta  curia  di  San* 
t'Àndrea  e  ad  altri  quelle  di  Porto,  Curano  e  Bai- 
dello,  liidotto  all'estremo,  attentò  alla  vita  di  Ti- 
sone, sperando  per  tal  modo  di  poter  ricuperare 
la  curia  vendutagli:  ma  scoperto,  fu  cacciato.  Si 
volse  allora  a  Giordano  vescovo  di  Padova  (2)  : 
disse  la  curia  feudo  del  vescovo,  quindi  inaliena- 
bile, e  per  conseguenza  tenuto  il  Gamposampiero 
alla  restituzione:  sarebbesi  egli,  Da  Sant'Andrea, 
obbligalo  ad  un  esborso ,  tenendosi  quindi  sog- 
getto al  vescovo  stesso  quale  vassallo  per  la  contra- 
stata curia.  Ed  il  vescovo  assunse  la  causa  cbe  , 
lui  morto,  continuò  il  successor  suo  (2),  e  ciò  si- 
no al  1237,  nel  qual  anno  Ottone  Da-IVlaudello 
giudice   la  decise  a  favore  delia  vedova  di  Tisone 

(1)  Forse  questo  Giordano  fu  della  famiglia  de'  Maltra- 
Tersi  ;  non  devesi  ritenere  però  che  fosse  quello  morto  nel 
1229,  poiché  la  causa  agitata,  appena  Jacopo  fu  cacciato,  0 
continuata  sino  al  1237,  deve  avere  avuto  il  suo  principio 
dopo  il  1231,  anno  in  cui  morì  Antonio  il  Santo;  conducen- 
domi a  ritener  ciò  il  non  trovare  alcun  cenno  di  contesa  tra 
il  Da  Sant'  Andrea  ed  il  Camposampiero  prima  di  quel- 
V  anno. 

(2)  Ammettendo  che  il  vescovo  Giordano,  di  cui  sopra., 
fosse  quello  morto  nel  1229,  il  successore  sarebbe  stato  Ja- 
copo di  Corrado. 
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e  de' figli  suoi  allora  pupilli.  Ma  il  vescovo  se  ne 
appellò  all'imperatore,  il  quale  ne  delegò  la  finale  de- 
cisione ad  Ecelino  con  lettera  datata  da  Ratisbona 
18  Aprile  1237  ?  dopo  quel  tempo  più  non  se  ne 
seppe,  tacendo  i  documenti  (1). 

Frattanto  Tisone  era  morto,  e  precisamente  li 
3i  Gennajo  1234.  I  Bollandisti  ne  scrissero  il 
nome  tra'  santi  col  titolo  di  venerabile  ^  essendo 
inoltre,  secondo  essi ,  entrato  tra'  terziarii  di  S. 
Francesco:  ebbe  tomba  nella  cbiesa  di  S.  Pietro 
nel  castello  di  Gamposampiero.  Parve  ad  alcuni, 
ed  io  lo  ritengo,  che  egli  fosse  che  assumeva  il  ti- 
tolo di  capitano  della  Padovana  repubblica,  scac- 
ciati gli  Àvogari  di  Treviso,  e  che  assisteva  Aldo- 
brandino marchese  d'Este  nella  lotta  col  Salin- 
guerra  pel  dominio  di  Ferrara  (2). 


(1)  Vedi  F  Orologio,  Dissertazione  VII  sulV  Istoria  EccU- 
siastica  di  Padova  §§  16,  30,  34. 

(2)  Vedi  Rolandino,  Lib.  2.  cap.  14.  —  Lorenzo  de'  Mo- 
naci, Lib.  3.  —  Pigna,  Lib.  2.  —  Muratori,  Antichità  Ita- 
liane, Tom.  2,  Dissertazione  XXIX,  col.  837.  —  Verci, 
Storia  degli  Ecelini,  Tom.  I.  pag.  327.  330,  —  Bollandisti, 
pag.  732.  —  Scardeone,  pag.  289.  —  Portenari,  lib.  5, 
pag.  174;  Lib.  IX,  cap.  10,  pag.  407. 
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CAPITOLO  IV 

Giacomo  I,  Gherardo  III  e  Tisolino  IV,  detto  il  Grande,  figli 
di  Tisone  III  —  Giacomo  I  assalta  il  castello  di  Fratta;  im- 
palma Maria  Da-Vò  ;  —  Guglielmo  I  prigioniero;  lasciato 
in  libertà,  tenta  di  stringer  lega  con  Alberico  Da- Romano 
a'  danni  di  Ecelino  ;  fortifica  Treville  ;  assalta  e  prende  Ca- 
stelfranco. Rappresaglie;  si  accosta  ad  Ecelino;  sotto  pre- 
testo lo  fa  incarcerare  ;  è  decapitato.  —  Pietà  di  Daria 
Da-Baone.  —  Guglielmo  II  ;  sua  dottrina  ed  amicizia  con 
Dante.  —  Emilio  ;  suo  attaccamento  agli  Scaligeri;  sostiene 
la  dedizione  agli  Scaligeri.  Onori  tributatigli  in  morte.  Sua 
ricchezza. 

Lasciava  Tisone  tre  figli ,  Giacomo  I  nato  di 
Engelenda  Da- Camino,  Gherardo  III  e  Tisoli- 
no IV,  detto  poscia  il  Grande,  avuti  da  Gordo- 
uisia  Da-Peraga.  Giacomo  I  aumentò  grandemen- 
te le  ricchezze  ed  i  poderi  redati,  si  per  la  molta  cu- 
ra che  sempre  vi  postegli  ad  accrescerli,  come  per 
la  dote  cospicua  recalagli  dalla  moglie,  Maria,  che 
tolse  della  casa  Da-Vò.  Da  costei  ebbe  un  unico 
figlio,  al  quale,  perchè,  poco  innanzi  che  gli  na- 
scesse, una  volta  sognò  d'essere  assalito  da  un  e- 
norme  dragone  e  ne  veniva  liberato  per  opera  di 
Sé  Guglielmo  ,  volle  che  fosse  imposto  il  nome  di 
esso  santo,  oud'è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo I,  e  di  cui  dirò. 

Gherardo  III  mori  giovane  assai,  senza  pro- 
le; quindi  l'eredità  paterna  passò  a  Tisolino  IV 
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per  le  signorie  di  Camposampiero  e  Treville  ? 
per  quella  di  Fonie  a  Giacomo  I;  il  quale  giun- 
se ad  età  ìnolto  innoltrata,  e  nelle  varie  impre- 
se sostenute  contro  Ecelino,  ed  in  parecchie  al- 
tre fazioni,  si  diede  a  conoscere  capitano  esperto  e 
valoroso.  L'uccisione  di  Tisolino  III  cugino  a 
lui,  avvenuta  al  castello  di  Fratta  nel  1222,  com- 
battendo contro  Torello  Salinguerra,  lo  inasprì 
per  modo  che  cercò  ogni  via  per  trarne  la  più  fe- 
roce vendetta.  Si  univa  perciò  al  Marchese  d'Este, 
e  con  una  eletta  di  armati,  messo  l'assedio  a  quel 
castello  appartenente  al  territorio  Ferrarese,  ed 
ove  s'era  ridotto  il  Salinguerra  coi  suoi  più  fida- 
ti, incominciò  un'assai  aspra  ed  accanita  battaglia. 
Alla  fine,  superate  le  mura  del  castello,  poiché  vid- 
de  di  non  poter  disfogar  l'odio  suo  nella  persona 
del  Salinguerra,  già  in  tempo  fuggito,  ordinò  che 
quanti  v'erano  armati  che  tenevano  per  la  par- 
te avversaria,  fossero  tutti  messi  a  morte.  Né  si 
attenne  soltanto  all'ordinarne  la  strage,  che,  rab- 
bioso per  l'ira,  insanguinò  nella  carnificina  orribile 
le  proprie  sue  mani. 

Guglielmo  I,  più  che  ogni  altro  dei  Camposam- 
piero, esperimentò  quanto  ardenti  ed  insaziabili  fos- 
sero gli  odii  degli  Ecelini  contro  della  sua  casa,  e 
con  quanta  rabbia  ed  atrocità  inveissero  essi  nel  san- 
gue di  lei.  Giovinetto,  che  ancor  non  toccava  i  tre 
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anni,  fu  da  Ecelino  III,  come  accennai,  preso  nel 
castello  di  Fonte,  dove,  nella  fuga  dei  suoi,  costret- 
ti per  ultimo  scampo  di  salute  ad  abbandonar  quel- 
la terra  intanto  eh'  ei  credevano  che  gli  prece- 
desse, era  rimasto  abbandonato  e  sol  per  poco  na- 
scosto da  qualche  pietoso  alle  ricerche  del  tiranno. 
Fatto  più  adulto,  gli  toccò  d'essere  testimonio  e  poi 
compagno  più  volte,  degli  ardui  cimenti  a  cui  era 
costretto  ad  esporsi  suo  padre  contro  di  Ecelino  III, 
e  dalle  genti  di  questo  vide  corse  e  ladroneggia- 
te di  frequente  le  proprie  terre.  Appresso,  tuttoché 
Ecelino  desistesse  dal  nuocergli  e  cercasse  di  torgli 
la  memoria  delle  passate  offensioni,  pure,  perchè 
conosceva  che  quella  come  tregua  d'inimicizia  e 
di  odii  non  proveniva  già  a  motivo  che  1'  animo 
di  lui  fosse  realmente  mutato,  bensì  dal  proposi- 
to di  apparecchiarsi  un'occasione  nella  quale  disfo- 
garsi tutto  d'un  tratto  e  sicuramente,  dovette  porsi 
in  guardia,  aspettandosi  di  giorno  in  giorno  vicino 
ad  essere  assalito.  Nel  qual  continuo  sospetto,  fe- 
ce fortificare  il  meglio  che  potè  il  castello  di  Tre- 
ville,  dove  raccolse  genti  ed  armi  e  si  mise  a  stare 
egli  stesso  coi  suoi.  E  conciossiachè  non  gli  paresse 
ch'ei  sarebbe  bastato  da  se  a  difendersi  contro  le 
forze  di  Ecelino,  caso  che  questi  vi  avesse  tentato 
un  assalto,  tratto  in  inganno  da  quelle  mostre 
d'inimicizia  che  in  sulle  prime,  consigliatamente, 
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lasciavano  traveder  fra  di  loro  Alberico  Da-Roma- 
no  e  suo  fratello ,  si  volse  al  primo  di  essi  chie- 
dendogli di  volerlo  ricevere  quale  suo  ausiliare  e 
confederato,  onde  sostenersi,  al  bisogno,  reciproca- 
mente contro  le  violenze  e  gli  attentati  di  Eceli- 
no. Ma  tosto  vide  noncurata  la  sua  proferta  ,  per 
la  quale  veniva  oramai,  non  foss'altro,  conosciuto 
palesemente  l'animo  suo  verso  il  tiranno,  irritato  an- 
che da  una  recente  aggressione  di  alcune  genti  di 
Alberico  sulle  sue  terre ,  mise  tosto  in  disparte 
ogni  proposito  di  sofferenza  ed  ogni  indugio,  e  si 
recò  il  più  di  celato  che  seppe  e  con  gran  nu- 
mero d'armati  all'assalto  di  Castelfranco,  L'impre- 
sa gli  venne  compiuta  felicemente,  non  prima  pe- 
rò che  vi  si  spargesse  molto  sangue  ed  egli  stesso 
uccidesse  il  podestà  per  Alberico  Guecello  Da- 
Spilimbergo.  Che  grand' ira  e  che  cruccio  dovesse- 
ro sentire  i  Da-Romano  di  questo  fatto,  e  quanta 
rabbia  per  tosto  vendicarlo,  gli  è  facile  immagi- 
nare. Basti  il  dire  che  Alberico,  non  più  sostenen- 
dosi in  quelle  pratiche  coperte,  in  quell'arti  pie- 
ne di  astuzia  e  di  simulazione  adottate  da  suo  fra- 
tello e  consigliategli  da  lui,  per  le  quali,  meglio 
che  per  altre,  ambidue  si  ripromettevano  la  perdi- 
ta estrema  del  Camposampiero,  diedesi  a  far  in- 
cetta di  quante  più  genti  valse,  e  poiché  non  gli 
era  possibile  di  tentar  per  intanto  qualcosa  di  più 
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estremo  e  decisivo,  gettossi  eoa  esse  a  correre,  ar- 
dendo e  depredando,  i  poderi  e  le  case  di  Gugliel- 
mo. Questi,  alla  sua  volta,  non  lasciò  di  recare  di 
eguali  danni  nelle  terre  di  Alberico;  e  già  cosifat- 
ta  lotta  minuta,  ma  pur  tuttavia  tanto  perniciosa, 
era  ita  innanzi  alcuna  pezza,  quando  sorta  difat- 
ti una  viva  discordia  tra  i  figliuoli  del  Monaco, 
non  parve  di  meglio  a  Guglielmo  quanto  di  strin- 
gersi con  Ecelino.  Ma  ben  presto  s'accorse  alta 
fede  di  qual'  uomo  egli  s'era  creduto,  e  come  gli 
era  indarno  a  sperare  da  lui  altro  che  perdizione 
e  rovina.  Ecelino  in  sulle  prime  fé'  mostra  di  ac- 
coglierlo amichevolmente  e  gli  fu  largo  di  confor- 
ti e  promesse,  anche  di  doni,  anche  di  soccor- 
so ai  danni  del  proprio  fratello;  poi,  come  sti- 
mò essere  giunto  il  momento  di  gettare  la  masche- 
ra sotto  cui  era  apparso  al  troppo  credulo  suo  con- 
giunto, sotto  pretesto  che  quei  solamente  in  odio 
suo  fosse  passato  a  seconde  nozze  con  Araabilia 
Dalesmaanini ,  il  cui  padre  e  i  fratelli  erano  stati 
poco  tempo  prima  messi  a  morte  per  ordine  del 
tiranno  col  mezzo  di  Ansedisio  che  reggeva  al- 
lora in  suo  nome  il  Comune  di  Padova,  lo  fece 
trarre  nel  Castello  di  Angarano,  d'onde,  poscia- 
chè  vel  tenne  molto  duramente  per  sei  mesi,  ricon- 
dotto in  Padova  di  mezzo  a  folto  numero  di  ar- 
mati, venne  per  ordine  suo  decapitato  nella  pub- 
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blica  piazza  nel  giorno  24  Agosto  I25i.  (1) 
Il  corpo  di  lui,  dacché  nessuno  si  attentava  di  op- 
porsi al  divieto  di  Ecelino  che  proibiva  di  dar- 
gli  sepoltura,  rimase  abbandonato  più  giorni; 
poi,  per  la  pietà  di  Daria  Da-Baone  e  di  Maria 
figliuola  di  costei,  venne  sotterrato  nella  chiesa 
di  sant'  Antonio.  (2)  Gli  sopravisse  un  unico 
figlio  dello  stesso  suo  nome,  il  quale  datosi  per 
tempo  allo  studio  degli  antichi  scrittori,  coltivò  per 
quanto  visse  questo  suo  amore,  ed  era  tenuto  in 
gran  conto  per  la  molta  dottrina  e  pel  suo  ver- 
satile ingegno,    mentre    attendeva  egualmente   al- 

(1)  A  tale  fiero  procedere  s'  era  dato  Ecelino  baldo  co- 
m'era  della  protezione  imperiale.  Era  difatti  morto  Federi- 
go nel  1250  ed  il  successor  suo  Corrado  era  per  discendere 
in  Italia,  come  vi  discese,  sul  finire  del  1251:  e  sapevasi  il 
Da-Romano  molto  accetto  al  novello  imperatore,  il  quale 
b^n  seppe  premiare  1'  attaccamento  del  suo  vicario,  dichia- 
rando, mentr'  era  in  viaggio  per  la  Puglia,  essere  sua  volon- 
tà che  tutti  ì  capi  del  partito  imperiale  colle  loro  milizie 
si  raccogliessero  sotto  le  insegne  del  Da-Romano. 

(1)  Non  nel  1242  come  altri  scrisse.  Che  poi  la  Val  di 
sotto,  detta  anche  Valle  di  Donna  Daria,  abbia  avuto  questa 
seconda  denominazione,  dalFahìtarvi  che  in  essa  fece  Daria 
Da-Baone,  è  tal  fatto  di  cui  assai  dubito,  tanto  più  che  noti 
trovasi  alcun  documento  che  ne  formi  F  appoggio.  —  Vedi 
Arrigo  Bocchi  9  Alcuni  Giorni  ai  Colli  Euganei,  Venezia  1830, 
peg.  32-33* 
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la  filosofìa  ed  alla  geometria,  alla  poesia  ed  alla  me- 
dicina. Visse  In  qualche  amicizia  con  Dante  che 
lo  spronava,  dicesi,  a  dettare  un  comentario  sul- 
l'Etica di  Aristotile,  che  però  non  giunse  sino 
a  noi.  Il  figlio  di  lui,  Emilio,  seguendo  il  costu- 
me degli  avi  suoi  e  dei  gentiluomini  di  que' tempi, 
si  volse  alle  armi,  e  tuttoché  gran  parte  della 
vita  avesse  speso  sui  campi  e  dovesse  parere  che 
auco  l'indole  sua  avesse  a  risentire  di  quel  cruento 
operare,  di  que'duri  esercizii,  lungi  da  ciò,  egli  die- 
de invece  sempre  prove  d'animo  singolarmente  dol- 
ce ed  umano. 

Affezionato  agli  Scaligeri ,  dopo  la  morte  di 
Cane  si  oppose  vivamente  alla  proposta  fatta  per 
alcuni  nel  Consiglio  di  Padova  di  rimettersi  nel 
libero  dominio  del  paese,  unendosi  a  que'che  pre- 
ferirono di  affiliare  senza  alcuna  nuova  condizio- 
ne la  custodia  e  la  protezione  della  città  ad  Al- 
berto e  Mastino  Dalla  Scala,  del  quale  ultimo  se- 
guì ognora  le  parti  col  massimo  impegno.  Vecchio, 
a  chi  un  giorno  lo  richiese  qual  cosa  pregiasse  al 
mondo  sopra  tutto,  rispose:  Vonore  e  la  prosperità 
della  patria  Mori  alla  corte  degli  Scaligeri  nel 
i334,  e  fu  per  ordine  delio  stesso  Mastino  accom- 
pagnato il  suo  cadavere  con  insolita  pompa  dal  ve- 
scovo e  da  tutto  il  clero  di  Verona.  Lasciò  vaste 
possessioni,   avendone  aggiunte   a    quelle   redate 
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molte  altre  comperate  dal  Comune  di  Treviso  e 
da  Rizzardo  Da-Camino  in  Romano, Mussolente, 
s.  Zenone  ed  altrove.  Con  essoiui  si  estinse  la  li- 
nea di  Giacomo  I. 

CAPITOLO  V 

Condizione  della  repubblica  di  Padova  —  Tisolino  IV  ;  sua  par- 
te nella  guerra  tra  il  Caminese  ed  i  Castelli  ;  ritorna  in  Pado- 
va ed  entra  nel  Consiglio;  propone  la  lega  con  Mantova,  che 
si  accetta;  acqueta  i  tumulti  di  Padova;  è  spedito  quale  sopra- 
capitano  a  Vicenza  ;  viene  creato  cavaliere.  —  Rivolta  di 
Vicenza.  —  Arrigo  VII  pei  novatori.  —  Tisolino  all'attac- 
co di  Vicenza.  —  Esito  infelice  della  guerra.  —  Tisolino 
tra  gli  inviati  all'imperatore.  —  Rivolta  di  Padova.  —  Il 
vicario  imperiale  è  scacciato.  —  Tisolino  dirige  1'  esercito 
contro  di  Vicenza;  desiste  dall'impresa;  sua  morte  com- 
pianta. 

Ora  ho  d'uopo  di  tornare  un  po'addietro,  e  con- 
tinuare il  filo  della  storia  di  là  dove  m' è  sta- 
to forza  di  lasciarlo  in  parie  un  momento.  Al- 
le tante  guerre  esterne,  alle  procellose  e  lunghe 
discordie  civili  che  avevano  funestato  così  gran 
tempo  la  repubblica  di  Padova,  era  in  essa  succe- 
duta un'epoca  di  pace  e  di  ordine  nella  quale  po- 
tè attendere  a  riaversi  delle  perdile  e  dei  disastri 
sofferti  ;  ed  in  questa  felice  condizio  ne  di  cose  aveva 
già  veduti  spuntare  i  primi  anni  del  secolo  deci- 
moquarto. Molti  dei  suoi  cittadini,  lasciate  per 
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allora  le  armi,  s'eran  dati  con  molto  ardore  a  pro- 
cacciarle negli  interni  regolamenti,  nei  provvedi- 
menti civili,  quel  benessere  e  quella  prosperila,  i 
quali,  lungi  dal  conseguirli  nella  vertigine  delle 
guerre  e  delle  domestiche  lotte,  le  erano  stati  da 
queste  sovvertiti,  impediti.  I  più  giovani,  coloro 
cioè  ch'erano  cresciuti  nel  nuovo  ordine  di  cose, 
cercavano  occupazione,  anziché  in  altro,  negli  stu- 
dii,  diggià  rimessi  in  onore  e  coltivati  generalmen- 
te per  modo  che  la  fama  d'uomo  dotto  ed  inge- 
gnoso non  pareva  alla  perfine  meno  bella  dell'al- 
tra di  valoroso  soldato.  Dei  nobili  di  Padova,  che 
vissero  a  quegli  anni,  ritrovasi  pure  Tisolino  IV, 
del  quale  ho  detto  più  sopra.  Inspirato  alle  gesta 
generose  ed  alla  gloria  del  padre,  pel  desiderio  di 
non  apparire  mea  degno  del  nome  di  lui,  si  dedicò, 
giovinetto,  agli  esercizii  della  guerra,  e  combattè  va- 
lorosamente in  diverse  fazioni  a  prò  della  patria 
e  di  parecchi  potenti,  che  vollero  giovarsi  dei  suo 
coraggio  e  della  sua  esperienza.  In  ispecialità  val- 
se moltissimo  in  un  fatto  d'arme  assai  sanguinoso 
ed  ostinato  che  avvenne  nella  stessa  città  di  Tre- 
viso tra  Gerardo  Da-Camino  ed  i  Castelli,  una  tra 
le  più  ricche  e  poteuti  famiglie  di  colà;  pel  quale 
avvenne  che  questi  ultimi,  sopraffatti  dal  numero 
più  e  più  sempre  iflgrossantesi  degli  avversarii,  ed 
ormai  perduti  i  più  valenti  tra  i  proprii,  si  dessero 
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per  vinti  ed  abbandonassero  la  città.  Del  pari  si  di- 
stinse grandemente  nell'assedio  lungo  e  micidiale 
che,  un  anno  dopo,  il  Caminese,  a  cui  era  già  stata 
affidata  la  reggenza  di  Treviso  col  titolo  di  capitano 
generale  del  popolo ,  dovette  portare  alle  varie  ter- 
re munite  dei  Castelli,  massime  a  quello  sostenuto 
contro  Asolo  fortificato  e  difeso  gagliardamente; 
sebbene  poi,  alle  istanze  di  Aldegerio  vescovo  di 
Feltre,  che  non  poteva  comportar  tante  stragi  ed  uc- 
cisioni, veuissero  le  due  parti  a'patti  e  si  fermasse 
la  pace.  Ma  come  vide  la  sua  patria,  libera  dalle 
guerre  e  da  quei  tumulti  che  l'avevano  dentro  agi- 
tata, attendere  a  farsi  migliore  nelle  opere  della  pace 
e  nel  consiglialo  riordinamento  di  più  cose,  vi  si  ri- 
condusse aneli' egli,  ponendosi  a  quelle  nuove  cure, 
ed  a  quei  nuovi  eserciziicon  tanto  di  zelo  e  di  sen- 
no, con  quanto  ardore  e  coraggio  già  soleva  appa- 
rire sui  campi  tra  l'armi.  Fu  ascritto  al  numero 
dei  padri  del  consiglio^  e  trattò  le  pubbliche  bi- 
sogna con  quella  prudenza  ed  esperienza  che  npn 
sarebbersi  attese  da  un  uomo  dedito  quasi  sino 
allora  esclusivamente  alla  guerra,  e  che  gli  con- 
ciliarono la  fiducia  e  la  stima  de' suoi  concitta- 
dini. Affinchè  poi  gli  affari  prosperassero  viemme- 
glio nella  pace,  studiò,  per  quanto  era  in  lui,  che  nel- 
la cosa  pubblica  non  lasciassesi  alcun  mezzo  inten- 
tato per  conservarla.  À  codesto,  propose  che  si  con- 
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chiudesse  una  lega  co'Mautovani,  che  venne  infatti 
stabilita  e  dal  Comune  di  Mantova  accettata  con 
molta  soddisfazione.  Dalla  qual  pace,  come  ch'era 
ad  attendersene  grandi  utili tà  anche  al  patrio  com- 
mercio,se  ne  fecero  pubbliche  allegrezze,  e  in  mezzo 
ad  esse  si  volle  accordata  la  libertà  a  tutti  coloro  che 
furono  colti  nelle  guerre  passate,  e  languivano 
nelle  prigioni,  delle  quali  tuttora  raccontansi  tan- 
to orribili  e  strane  cose.  Poco  più  tardi  di  quesf  e- 
poca,  un'  inceudio  appiccatosi,  non  si  seppe  se  per 
malizia  o  per  caso,nou  lungi  dal  palazzo  del  Co- 
mune, e  cresciuto  rapidamente,  aveva  ridotto  in  ce- 
nere quasi  la  quarta  parte  dell'intera  città.  Tosto 
si  sparse  la  voce  che  quella  sciagura  dovea  aversi 
quale  un  segno  evidente  dello  sdegno  celeste  e  co- 
me una  conseguenza  della  scomunica  fulminata 
nello  slesso  anno  da  Nicolò  IV  contro  il  Comune 
di  Padova:  onde  un  commuoversi  subitamente 
del  popolo,  un  dar  di  piglio  alle  armi  e  correrà 
tumultuando  alla  casa  del  podestà,  già  odiato  per 
molte  ingiustizie  ed  estorsioni  commesse  in  danno 
dei  privati,  e  l'autorprincipale,  come  andavasi  pre- 
dicando, degl' iniqui  statuti  promulgati  contro  del 
clero,  pei  quali  fu  Padova  colpita  dall'interdetto. 
E  già  incominciavasi  a  disperare  di  poter  ripristi- 
nar l'ordine  per  le  vie  pacifiche,  e  si  temeva  da 
ognuno  che  alcuna  vittima  dovesse  andar  immo* 
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lata  alla  furia  di  quell'  armala  accozzaglia  di 
plebe.  Quando  Tisoliuo  ,  eh*  era  benvoluto  gran- 
demente dal  popolo,  entrato  di  mezzo  ai  prin- 
cipali tra  gli  insorti,  li  scongiurò  non  volessero 
perseverare  nei  loro  disegni,  ed  aggravare  di  nuove 
sciagure  la  patria:  promettere  che  sarebbesi  tosto 
data  opera  perchè  fossersi  rivocate  dalla  corte  di 
Roma  le  pene  fulminate  contro  del  Comune,  i  po- 
veri risarciti  dei  danni  loro  toccati  nell'incendio* 
Così  riusciva  a  spegnere  l'ardore  di  quegli  animi 
ed  a  ritornare  ogni  cosa  all'ordine  ed  alla  primie- 
ra tranquillità. 

Nell'anno  i3o3,  Tisone  fu  inviato  sopracapi- 
tano a  Vicenza,  già  da  molto  tempo  assoggettata  al 
dominio  della  repubblica  padovana  ;  ed  allorché 
questa,  sette  anni  appresso,  si  vide  costretta  di 
mettersi  sotto  la  protezione  del  duca  d'Austria,  in- 
sieme a  pochi  altri,  ebbe  Tisone,  dal  conte  di 
Gorizia,  che  allora  faceva  per  il  duca,  l'insegne  di 
cavaliere. 

Senonchè  anche  in  Padova  erasi  cessato  oramai 
dal  goder  di  quella  pace  che, tranne  alcune  poche 
contese  e  di  non  molta  rilevanza,  continuò  ad  es- 
serle cagione  di  prosperità  e  floridezza  per  non 
picciolo  tratto  del  secolo  decimoterzo  insino  ai 
primi  anni  del  susseguente,  e  fu   costretta  di  ri- 
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mettersi  in  armi  per  difendere  alcune    parli  dei 

suoi  eslesi  domimi  fortemente  minacciate. 

Già  da  gran  tempo  i  Vicentini  sentivansi  stan- 
chi del  giogo  sotto  cui  erano  tenuti  dai  loro  vici- 
ni, e  soltanto  attendevano  una  propizia  occasione 
per  rendersi  in  libertà.  Allorché  il  ritorno  del  con- 
te Sighelfredo  Da-Gauzera,  (i)  uomo  di  somma 
prudenza,  di  animo  grande  ed  intraprendente,  ri- 
masto veut' anni  esiliato  dalla  patria,  aggiunse  no- 
vello ardire  nei  congiurati,  ch'erano  fra  i  principali 
cittadini,  e  cosi  operò  che  venissero  tosto  risoluti  i 
modi  della  rivolta.  Perciò  mandarono  lo  stesso  Si- 
ghelfredo ambasciatore  ad  Arrigo  VII  imperatore, 
ch'era  diggià  con  vari  duchi  ed  ecclesiastici  cala- 
to in  Italia  (2)  ed  allora  stavasi  preparando  all'as- 
sedio di  Cremona,  perchè  volesse  concedere  ajuti 
all'impresa,  offerendogli,  liberata  che  fosse  dai 
Padovani,  la  soggezione  della  patria.  Era  giunto 
Arrigo  VII  in  Italia  nell'antecedente  anno  i3io 
sul  finire  di  Ottobre.  Né  Padova  pur  essa  aveva 

(1)  Questo  Sighelfredo  0  Sigonfredo  Da-Ganzera  fu  giu- 
dice, e  tra  gli  eredi  istituiti  nel  testamento  21  Novembre 
1311  di  Melchiorre  detto  Buverio,  figlio  di  Beroaldo  Conte 
di  Vicenza. 

(2.)  Era  podestà  io  quell'  anno  Gentile  de'  Filippensi  da 
Civitavecchia. 
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mancato  dal  mostrarla  serva  allo  imperatore:  a- 
veva  ordinato  io  quell'anno  il  riattamento  della 
strada  che  da  Curtarolo  e  Lirnena  couduce  a  Cit- 
tadella, forse  nella  credenza  che  Arrigo  scendes- 
se lungo  il  Breuta,  e  ciò  con  parte  presa  li  21 
Aprile  i3io;  ne  mancava  di  sollecitare  il  Comu- 
ne e  gli  uomini  di  Bassano  a  prestarvisi  pure  essi 
uè  di  prescrivere  che  il  Prato  della  Valle  si  ri- 
ducesse atto  alla  fiera  ed  alle  corse,  con  ordine 
dei  24  Marzo  i3io, 

Arrigo  pertanto  (1),  anche  prescindendo  dall'u- 
tile che  gliene  proveniva,  avea  troppo  motivo  di 
accondiscendere  a  quella  spedizione,  eziandio  pel 
desiderio  che  nutriva  da  lungo  tempo  di  operare 
a'  danni  della  repubblica  di  Padova;  ed  inviò  pron- 
tamente in  sostegno  dei  congiurati  Aimone  vesco- 
vo di  Ginevra  e  datone  signore  di  Clariacio  con 
grosso  numero  di  fanti  e  cavalli.  Anche  Alboino  e 
Cane  Dalla  Scala,  avversi  alla  signoria  padovana, 
come  sepper  di  ciò  che  stavasi  tramando,  promi- 
sero di  grandi  ajuti  alla  rivolta,  e  similmente  altri 
conti  e  feudatarii;  onde  i  Vicentini  incuorati  più 


(1)  L' incoronazione  di  Arrigo  VII  e  di  Margherita  sua 
moglie  in  re-e  regina  d' Italia  si  fece  da  Gastone  Dalia-Tor- 
re arcivescovo  di  Milano,  li  6  Gennajo  1311,  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio  di  quella  città. 
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e  più,  e  sicuri  oramai  del  successo  della  loro  im- 
presa, gridando  viva  Cesare^  si  recarono  in  gran- 
de tumulto  alla  piazza,  e  scacciato  dal  palagio  il 
pretore,  spaventato  Giovanni  Da-Vigonza  ch'era 
podestà  per  i  Padovani,  innalzarono  sovra  la  torre 
della  citlà  le  insegne  imperiali.  Dal  quale  fatto  a v- 
venne  che  i  Padovani  si  vedessero  d'un  tratto  in- 
terrotti i  loro  giorni  di  pace,  e  fossero  travolti  io 
una  guerra,  se  non  molto  lunga,  certo  funesta  e  di 
assai  gravi  conseguenze.  Né  immorarono  per  ciò, 
conciossiachè  provvedessero  tosto  secondo  che 
portavano  e  la  gravità  di  quella  perdita  ed  i  pericoli 
che  poteano  sorgere  a  tale  da  minacciare  Padova 
istessa.  Quanti  erauo  uomini  d'arme  fra  loro,  ac- 
corsero tutti  dove  maggiore  si  manifestava  il  biso- 
gno di  difese  e  di  aiuti.  Ed  ecco  anche  il  Campo- 
sampiero  ,  il  quale  si  sarebbe  detto  che  trasfor- 
massesi  giusta  le  diverse  contingenze  e  necessità 
della  patria,  lasciar  di  accudire  a  quegli  interni 
provvedimenti  cui  si  dedicò  per  alcuni  anni,  ed 
ignudar  nuovamente  la  spada  e  risplendere  del 
primiero  valore. 

Molti  furono  e  ferocissimi  gli  attacchi  che  por- 
tarono i  Padovani  contro  la  perduta  città  ,  e  in 
tutti  essi  comparve  fra  i  primi  Tisolino  il  quale 
mostrò  nella  sua  risolutezza  e  nel  suo  coraggio 
quanto  vivamente  bramasse  di  scongiurare  quel  così 
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grande  infortunio  dalla  patria.  Ma  caduti  d'ani- 
mo per  le  rotte  disastrose  che  soffersero  continua- 
mente, vedendo  finalmente  di  non  poter  riuscire 
a  nulla  contro  le  forze,  tanto  superiori  alle  loro, 
di  Cangrande  e  di  Arrigo  che  sostenevano  la  città 
ribellata,  (i)  e  temendo  altresì  che  quest'  ultimo 
con  venisse  di  corto  a  piombar  sopra  Padova,  tan- 
to meglio  che  sola  rimanevasi,  dopo  Brescia,  già 
stretta  d'assedio,  ad  essere  assoggettata  ai  voleri 
imperiali ,  stabilirono  di  ricorrere  alla  clemenza 
del  monarca  e  di  sottomettere  le  lor  presenti  con- 
tese alle  sue  deliberazioni.  A  ciò  gli  inviarono 
sei  ambasciatori,  ch'erano  fra' principali  cittadini 
ed  uomini  di  molta  pratica  e  molto  avvedimento: 
di  questi  fu  pure  uno  Tisolino  (2).  Arrigo  con- 

(1)  Ne  mancarono,  uso  dei  tempi,  le  ignominie  ;  con  lor» 
dissimo  appellativo  si  volle  indicare  il  luogo  ove  gli  uomini 
dì  Padova  ebber  1'  ultima  rotta  ;  si  bandirono  le  corse,  e 
«orse  persino  un  cantore  che  celebrando,  ai  solito,  il  poten- 
te Cane  Dalla  Scala,  provocava  per  altrui  mezzo  Albertino 
Mussato  acciò  rispondesse;  ed  il  celebre  storico-poeta  diresse  a 
Benvenuto  dei  Campesani  di  Vicenza,  autore  di  quelle  ver- 
seggiate viltà,  la  decimasettima  lettera. 

(2)  Del  numero  furono  eziandio  Antonio  Da-Vigodarzere 
ed  Albertino  Mussato.  L'ambasceria  recò  al  campo  sotto 
Brescia  eziandio  il  dono  di  otto  superbi  cavalli,  dei  quali 
quattro  si  offrirono  ad  Arrigo  VII,  due  al  conte  di  Sayoja, 
Amedeo  V,  e  due  a  Guidone  conte  di  Fiandra. 
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fermò  l'indipendenza  di  Vicenza  dalla  Signoria 
padovana  e,  oltre  ad  avere  costretto  questa  a  pa- 
gargli centomila  fiorini  d'oro  per  le  spese  in- 
contrate nella  guerra  ,  le  impose  di  prestargli 
giuramento  di  fedeltà ,  pur  tuttavia  lasciandole 
la  forma  e  la  libertà  di  repubblica;  libertà  per 
altro  vincolata  dalla  influenza  di  un  vicario  impe- 
riale, (i) 

Ma  quel  rappacificamento  che  pareva  doves- 
se continuare  alcun  poco,  non  fece  che  per  solo 
un  momento  assopire  le  questioni,  senza  peraltro 
penetrare  punto  negli  animi:  anzi  il  malcontento 
e  gli  odii  da  quella  quiete  sforzata  venivano  viem- 
maggiormente  stimolati.  E  quali  erano,  quanto  ar- 
denti e  profondi  e  deliberati  a  qualunque  cimen- 
to, si  palesarono  nell'anno  appresso.  Fosse  arte  di 
quelli,ed  erano  moltissimi,  che  vedevano  malvolen- 
tieri depressa  la  patria  e  soggiacciuta  anch'essa, 
con  gravissime  perdite,  allarmi  imperiali,  o  fosse 
invece  un'astuzia  dello  Scaligero,  sia  per  accre- 
scere il  dispetto  dei  Padovani,  sia  per  essere  in 
grado  di  conoscere  fino  aqualpunto  gli  era  forse 
possibile  di  elevarsi  su  loro,  fatt'è  che  si  sparse  la 

(1)  Il  vicario  fu  scelto  da  Arrigo  fra  i  quattro  proposti 
dalla  Repubblica  padovana;  e  la  sua  elezione  fu  fatta  intor- 
no alla  metà  del  settembre  1311. 
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fama  essere  stato  Cangrande  eletto  da  Arrigo  vi- 
cario non  solamente  di  Vicenza,  ma  pur  anche  di 
Padova,  di  Treviso  e  di   Feltre.  Una  tal  nuova 
strascinò  seco  anche  i  più  moderati  ed  i  meo  cre- 
duli, infervorò  le  risoluzioni  più  violente,  sparse  do- 
vunque la  confusione  ed  il  terrore.  Dopo  un  senato 
lungo  e  procelloso,  raccoltosi  tosto  alle  grida  furi- 
bonde della  moltitudine,  nonostante  le  ragioni  di 
Albertino  Mussato  che  con  vigoroso  ed  eloquente 
discorso  cercò  d'inclinare  gli  animi  dei  padri  a  più 
miti  consigli,  venne  risoluto  di  staccarsi  dallo  im- 
peratore  (i),  conciossiachè  ,  ove  anche  altro  noi 
persuadesse,  fosse  da  quella  sommissione  offeso  l'o- 
nore e  la  dignità  della  repubblica  :  si  stabilì  inol- 
tre di  rimettere  ogni  cosa  spettante  all'interno  reg- 
gimento nella  condizione  in  cui  si  trovava  essere 
l'anno  addietro. 

Le  deliberazioni  furono  senza  indugio  segui- 
tate dai  fatti:  annullarono  tosto  ogni  patto  ferma- 
to con  Arrigo ,  ne  discacciarono  il  vicario  ,  Ge- 
rardo da  Enzola,  tuttoché  uomo  di  provata  retti- 
tudine e  fosse  stato  proposto  all'imperatore  dallo 
stesso  Comune,  e  strapparono  dai  pubblici  luoghi 
l'aquile  e  le  altre  insegue  imperiali. 

(1)  Tale  decisione  fu  portata  dietro  P  impetuoso  decla- 
mare di  Rolando  Da-Piazzola  capo  del  partito  repubblicano 
ia  Padova. 

6 


82 

Ed  ecco  il  territorio  vicentino  e  il  padovano  corsi 
da  torme  furiose,  depredanti,  devastanti;  ecco,  come 
appena  rimisero  i  rigori  del  verno,  uscire  i  Padovani 
in  campagna,  e  colle  genti  di  Arrigo  e  dello  Scali- 
gero incominciare   una   guerra    combattuta   colla 
disperazione  di  chi   non  aspetta  altra  salute  alla 
patria   se  non  se  quella  che  può  venirle  dal  vin- 
cere, e  con  tutta  la  crudeltà  e  tutto  l'odio  di  che 
eran  dònne  le  famose  fazioni  di  quei  tempi.   Ai 
Padovani  arrivarono  soccorsi  da  Francesco  d'Este 
signor  di  Ferrara,   da  Guecellone   Da-Camino , 
dai   Cremonesi,  dalle  repubbliche  di  Firenze  e 
Bologna,  nonché  da  varii  altri  luoghi.  Ed  un  venire 
alle  mani  senza  tregua  e  contemporaneamente  su 
parecchie  terre,  e  da  ambe  le  parti  sempre  con 
quel  furore  e  quell'impeto  che  moltiplica  le  stra- 
gi e  ne  lascia  indecisi  i  successi.  E  qui  al  mio  pro- 
posito basterà  rammentare  che  in  quei  nuovi  peri- 
coli Tisolino  Da-Camposampiero  valse  quant' altri 
mai  ,   che  su  di  lui  erano  raccolte   le   speranze 
del  maggior  numero  dei  suoi  concittadini.  Dirige- 
va r  esercito  affidato  alla  sua  condotta  e  combat- 
teva egli  stesso,  accorrendo  prontamente  ove  più 
surgevano  formidabili  i  rischi.  Trovandosi  aver  di- 
fetto di  forze,  suppliva  coll'accortezza,  tanto  che  da 
parecchi  scontri,  sebbene  inferiore  di  molto  nel  nu- 
mero, uscì  con  vantaggio.  Nell'assedio  che  anco- 
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ra  nei  primi  mesi  di  quell'anno  si  erano  i  Pado- 
vani apparecchiati  di  portar  contro  Vicenza,  fa 
scelto  comandante  supremo,  quantunque,  arrivate 
le  truppe  sino  al  ponte  di  Quartesolo,  desistessero 
per  allora  a  suo  slesso  avviso  da  quell'impresa,  (i) 
Era  estremo  l'ardore  con  cui  cercava  di  ripor- 
re sotto  il  dominio  della  patria  quella  perduta  cit- 
tà, e  tanto  più  vi  si  seutiva  mosso  e  concitato, 
quanto  maggiori  vedeva  sorgere  le  difficoltà  oppo- 
nentisi  alla  riuscita.  Comprendeva  bene  che  solo 
pel  riaquisto  di  essa,  soltanto  dilungando  da  sé  e 
dai  suoi  primi  confini  un  nemico  colanto  perico- 
loso come  lo  Scaligero,  Padova  poteva  nutrire 
la  speranza  di  non  correre  la  fortuna  delle  altre 
italiane  città  e  di  serbare  V  antica  indipendeuza. 
Ma  un  ben  diverso  destino  Y  attendeva  ;  felice 
Tisone  almeno  in  questo  che  non  lo  vide  avverar- 
si !  Fiaccato  dai  disagi  e  dalle  fatiche  durate,  nel 
mese  di  luglio  di  quello  stesso  anno  infermò  gra- 
vemente,  e  dopo  pochi  giorni  morì.  (2)  Fu  la  sua 

(1)  Ne  ultimo  motivo  fu  la  parziale  rotta  di  Longare  pro- 
ata  dalle  genti  di  Padova. 

(2)  Testò  ai  3  Luglio  1312-  Albertino  Mussato  ne  tra- 
mandò la  notizia  della  sua  morte.  Ecco  quali  sono  le  sue  pa- 
ole:  Post  hujus  exercitus  digres sum  in  Paduana  Civitate  y 
Warchiae  Tarvisinae  flos  et  supremum  decus  Tiso  de  Campo 
|  Petri  natus  olim  Magni  Tisonis  morbo  dysenterico  correpius 
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perdita  cagione   di  generale  dolore  e  compianto 
nei  suoi  concittadini,  anzi  venne  considerata  qua- 
le una  pubblica  calamità  ,  specialmente  in  quei  mo- 
menti nei  quali  avrebb'  egli  potuto  riuscire  di  co- 
sì gran  giovamento ,  non  meno  per  la  sua  civile 
prudenza  cbe   pel  suo  singoiar  valore  nell'armi. 
Lebber  carissimo  parecchi  principi  d'Italia,  mas- 
sime il  marchese  Azzo  d'Este,  di  che,  fra  le  altre  co- 
se, né  prova  Tessere  stato   anch'egli,  come  è  at- 
testato dalla  cronaca  italiana  di  Bologna,  riferita 
dal  Muratori,  uno  di  coloro  alle  cui  istanze  Az- 
zo, che  allora  si  ritrovava  alle  terme  Aponesi,  ac- 
condiscese a  far  la  pace  coi  fratelli  e  nipoti.  Era 
passato  a  nozze  due  volte:  sposò  da  prima  Ceci- 
lia de'  Gnanfi,  morta  la  quale,  tolse  in  moglie  Cu- 
nizza  Da-Carrara  che  amò  di  grandissimo  affetto 
ed  alla  di  cui  famiglia  era  di  già  stretto  per  molu 
amicizia.  Ebbe  un  figliuolo  da  ciascheduna,  Già 
comò  II  che  venne  a  morte  assai  giovine,  e  Tiso 
ne  Novello  li ,  nato  sol  qualche  mese  innanzi  alta 
morte  del  padre. 


diem  obiity  IL  scilicet  Non.  Julii,  cujus  funus  Paduani  tant 
maerore,  tantoque  luctu  prosecuti  sunt ,  ac  si  ipsa  Respul 
vidua,  omnique  consistendi  spe  destituta  fuisset.  — -  Albertir 
Mussati,  de  gestis  Henrici  VlICaesaris,  ILb.  sextus,  rubr.  14 
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CAPITOLO  VI 


Tisone  Novello  II  ;  benvoluto  da  Marsiglio  Da-Carrara  suo  zio  ; 
sua  parte  nelle  contese  con  Nicolò  signore  del  territorio. 
Accompagna  Marsiglio  nella  guerra  contro  i  correggieschi, 
che  riesce  sfortunata  ;  sollecita  Marsiglio  a  riprender  Tarmi. 
Milita  sotto  Alberto  e  Mastino  Scaligeri;  poi  sotto  gli  Esten- 
si ;  abbandona  la  madre  per  seguire  Marsiglio.  Odio  di  Cu- 
nizza;  sue  mene  a'  danni  del  figlio;  sua  vita  licenziosa.  L'i- 
ra rende  Tisone  matricida.  Tisone  morto,  incomincia  a  de- 
cadere la  famiglia  dei  Camposampiero. 

Educato  nei  primi  anni  dalla  madre,  che  di  là 
a  poco  ch'era  rimasta  vedova  del  marito  si  ritirò 
in  Venezia,  Tisone  Novello  TI  passò  in  seguito  a 
vivere  presso  i  parenti  di  lei,  fra' quali  trovò  quelle 
cure  e  quell'affetto  che  appena  avrebbe  potuto  rinve- 
nire  nella  sua  propria  famiglia.  Era  in  ispecialità 
riguardato  da  Marsiglio  Da-Carrara  fratello  a  Cu- 
nizza,  già  congiuntissimo  al  di  lui  padre,  e  dal  qua- 
le, viciuo  a  morire,  veunegli  con  molte  parole  rac- 
comandato di  voler  badare  come  zio  affettuoso  a 
quel  suo  figliuolo.  Onde  sin  di  buon'ora  Tisone 
Novello  tolse  a  considerarlo  qual  suo  protettore  e 
sua  guida,  e  gl'interessi  di  lui  ad  avere  in  conto  di 
proprii.  Nelle  gravi  dissensioni  da  cui  era  a  que'tem- 
pi  agitata  la  casa  di  Marsiglio,  tenne  egli  sempre, 
per  quanto  gliene  coucedeva   l'età  ancor  troppo 
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inesperta ,  le  parti  dì  questo:  ed  allorcLè  M  iccolò  Da 
Carrara  (  i  )  unitosi  eoa  parecchi  fuoruscili  padovani 
a  Cangrande,dopo  aver  messo  largamente  a  ruba  ed 
a  fuoco  il  territorio  ed  essersi  impadronito,  oltre- 
ché di  varie  altre  castella,  di  Bovolenta  e  di  Este, 
costrinse  il  nipote  a  impegnare  seco  lui  una  san- 
guinosa battaglia,  videsi  Tisone,  giovinetto  che  ap- 
pena toccava  i  diecisett'anni,  combattere  valorosa- 
mente per  quanto  fu  lunga  la  zuffa,  che  durò  un' 
intera  giornata  ;  e  poiché  sulla  sera,  in  cui  le  gen- 
ti stanche  e  ferite  attendevano  alquanto  a  riposarsi, 
sparsersi  ,  non  si  sa  come,  false  voci  di  pericoli 
imminenti  ed  estremi,  onde  le  schiere,  confuse  e 
atterrite,  misersi  subito  disordinatamente  alla  fuga, 
ed  egli,  Tisone,  cercar  d'incuorarle  e  raccoglier- 
le e  provvedere  in  quell'inatteso  rovescio  con  sen- 
no assai  maggior  dell'età.  Grande  fu  la  sua  gioia 
allorché  un  auno  dopo  Marsiglio  venne  eletto  alla 
signoria  della  città,  tuttoché  sapesse  che  in  capo  a 
pochi  giorni  doveva  ella  passare  nelle  mani  dello 
Scaligero:  ma  per  quel  fatto  era  almen  certo  che 
le  speranze  dei  fuorusciti,  i  quali,  come  di  già  ho 
detto,  teneano  dalla  parte  di  Niccolò,  restavano  o- 

(1)  Di  questo  Nicolò  Da-Carrara,  conosciuto  anche  col 
titolo  di  Signore  del  Territorio  potrà  il  lettore  averne  detta- 
gliata notizia  scorrendo  il  mio  Studio  Della  Genealogia  delle 
Famiglia  Da-Carrara. 
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ramai  tronche  affatto,  e  che  se  a  Marsiglio  era  per 
anche  vietato  di  ottenere  il  dominio  di  Padova,  gli 
veniva  nondimeno  assicurato  il  primo  posto  fra'suoi 
cittadini. 

Senouchè  Cangrande  entrò  nella  signoria  pa- 
dovana, e  vedendo  quant'ei  portasse  di  stima  e  di 
onore  al  Da-Garrara  e  quanto  per  lui  osservasser- 
si  puntualmente  gli  accordi  a  cui  s'era  venuti  già 
innanzi  che  gli  fosse  assoggettala  la  città,  si  diede 
con  fervore  alla  causa  di  lui,  eccitato  in  questo 
anche  dall'esempio  di  Marsiglio,  che  mostrava  di 
aderirvi  egli  pure  con  assai  di  impegno  e  di  sin- 
cero animo.  E  fu  per  tali  motivi  ch'egli  adoperos- 
si  ond' essere  compagno  allo  zio  nella  spedizione 
intrapresa  per  ordine  dello  Scaligero,  affine  di  re- 
car ajuti  a  Rolando  e  Marsiglio  de' Rossi  di  Par- 
ma, la  quale,  comechè  sia  riuscita  molto  infelice- 
raente,  valse  tuttavia  a  far  palese  con  quanta  fede 
egli  stimava  di  dover  eseguire  ciò  che  s'era  tolto 
ad  adempiere.  Ma  sorprese  le  truppe  soccorritrici 
per  via  da  Simone  Da-Correggio,  che  con  un  nu- 
mero di  gente  assai  superiore  le  attendeva  in  ag- 
guato, furono  tanto  subitaneamente,  con  tal  im- 
peto assalite  e  cosi  compiutamente  disfatte  che  po- 
chissimi di  que'  che  sopravvissero  alla  strage  pote- 
rono procacciare  la  propria  salute  colla  fuga.  Fra* 
quali  a  grande  ventura  fu  il  Da-Carrara  col  suo 
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nipote,  ambi  per  diverse  vie  e  dopo  molti  pericoli 
pervenuti  a  salvamento  in  Casalmaggiore.  Di  là 
Marsiglio,  per  istrade  non  praticate,  si  recò  a  Par- 
ma ,  agendo  per  guisa  che  ,  senz'  altro  ,  "venne 
composta  la  pace  tra  i  Rossi  ed  il  legato  del  Papa, 
il  quale  molto  li  aveva  travagliati,  forte  com'era  di 
sedicimila  fanti  ed  ottocento  cavalli. 

Ma  innanzi  ancora  che  Marsiglio  pigliasse  quel- 
la risoluzione,  standosi  tuttavia  incerto  del  partito 
a  cui  appigliarsi,  od  avesse  a  decidersi  di  spedire 
prontissimo  avviso  a  Cangrande  dell'occorso,  od  a 
ritornarsene  più  presto  dovesse  egli  stesso,  Tisone 
gli  consigliava  di  raccogliere  nuove  genti  colà  ap- 
punto dove  s'erano  a  così  grave  stento  ridotti,  or- 
dinarle e  portarsi  senza  indugio  a  compiere  la  spe- 
dizione. Parve  a  lui  che  quella  rotta  fosse  loro  ia 
parte  toccata  per  manco  di  veggenza  e  di  cautele 
ch'eglino  avesser  prese,  convenire  perciò  coll'ardi- 
re  e  colla  prontezza  porvi  pronto  riparo. 

Siffatto  consiglio  accusa  il  bollore  e  l'inespe- 
rienza dell'età  ed  è  insieme  da  essi  scusato,  ma 
nondimanco  onora  l'animo  del  giovine  soldato.  Fu 
pure  nell'esercito  condotto  l'anno  appresso  dallo 
Scaligero  all'assedio  di  Treviso, nel  quale  tanto  più 
di  alacre  animo  s'era  messo,  che  vedeva  quanto  la 
caduta  di  quella  città  entrasse  ne'  desiderii  ed  in  prc 
del  Da-Carrara. 


Morto  Cangrande  (i),  continuò  eziandio  a  mi- 
litare sotto  le  insegne  di  Alberto  e  Mastino,  nipoti 
di  lui  e  successori  nel  suo  principato,  da' qua- 
li ottenne  il  comando  di  parecchie  importanti  fazio- 
ni. Prese  parte  al  conquisto  di  Bergamo  fatto  da 
Azzo  Visconti,  alla  qual'  impresa  aveva  Mastino 
somministrato  un  grosso  soccorso  cT  armati  ;  del 
pari  strinse  la  spada  per  i  marchesi  d'Este  all'as- 
sedio di  Modena  e  nella  presa  di  Ferrara,  che  s'eb- 
be compiuta  con  quella  grandissima  strage,  così 
dell'esercito  pontificio  come  delle  numerosissime 
genti  condotte  dai  varii  principi  unitisi  in  lega 
cogli  Estensi. 

Tuttavia  non  sempre  la  vita  di  Tisone  Novello 
corse,  come  altri  potrebbe  credere,  eguale  come 
ne  venui  riferendo  sino  a  tal  punto;  né  lo  splen- 
dore che  s'ebbe  a  procacciare  col  suo  coraggio  e 
col  suo  valore  nelle  armi  basta  a  dissipare  l'ombre 
che  cadono  sulla  memoria  di  lui.  Come  dissi  più 
sopra,  quasi  sin  da  bambino  avea  cessato  dal  rima- 
nere in  compagnia  della  madre,  ed  appresso,  con- 
ciossiachè  avesse  ella  tolto  di  dimorare  lontano  dal- 
la patria,  la  rivide  assai  di  rado  e  per  brevi  mo- 
menti. E  quella  continua  separazione  dapprima, poi, 


(1)  Morì  in  Verona  li  22  Luglio   1329.   —  Partecipa- 
3ne  di i 
Treviso. 


zlone  di  Alberto  e  Mastino  Dalla  Scala  fatta  al  Consiglio  di 
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insieme  ad  essa,  le  cure  ed  i  travagli  quasi  non 
interrotti  delle  guerre,  così  fecero  che  illanguidis- 
sersi  di  molto  nell'animo  suo  gli  affelti  di  figlio,  e 
quindi,  non  corretta  da  questi,  quell'indole  che 
die'  subito  a  divedere  forte  ed  ardente,  diventasse 
più  ancora  risoluta  ed  impetuosa.  Arroge  che,  de- 
voto com'egli  era  oltre  ogni  dire  alla  memoria  del 
padre,  sentiva  con  molto  dolore  quanto  quella  fos- 
se malamente  dalla  madre  rispettata  ,  sulla  di  cui 
vita  licenziosa  era  portato  a  giudicare  con  tanto  di 
maggior  severità,  conciossiachè  avessene  l'esempio 
negli  stessi  congiunti  di  lei,  più  in  Marsiglio,  già  av- 
versa ed  odiosa  a  lui  per  altre  cagioni.  Impercioc- 
ché, poco  tempo  dopo  che  si  vide  allontanare  il  fi- 
gliuolo, raccolto  dai  Da-Carrara,  Cunizza  fu  co- 
stretta altresì  a  cessare  dall'amministrazione  degli 
averi  di  lui,  onde  pensando  ch'eglino  avesser  presa 
quella  deliberazione  unicamente  a'  suoi  danni  e 
che  ogni  cosa  fossesi  operata  pei  suggerimenti  di 
suo  fratello  Marsiglio,  di  là  in  poi  cominciò  a  nu- 
trire contr'esso  tutto  quell'odio  di  cui  aveva  ca- 
pace l'animo,  ed  a  non  lasciare  occasione  di  reca- 
re a  lui  ed  alla  sua  causa  qualunque  sia  danno, 
sebbene  cercasse  di  farlo  per  vie  le  più  coperte- 
Perciò,  allorquando  nel  settembre  del  i32D,  ve- 
nuta a  mal  fine  la  famosa  congiura  di  Paolo  Den- 
te, la  quale  aveva  per  un  momento  inforsale  le  sor- 
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ti  dei  Da-Carrara,  alcuni  de' capi  della  sommossa 
furono  confiuati  a  Venezia,  fra  cui  anche  un  Cam- 
posampiero,  siccome  avrò  motivo  di  dire  più  ap- 
presso, Cunizza  non  solamente  li  accolse  con  o- 
gni  maniera  di  amichevoli  dimostrazioni,  ma,  per 
quanto  era  in  lei ,  nulla  ommise  a  viemmeglio 
spronarli  al  passo  già  da  loro  determinato  e  riso- 
luto di  poi,  di  lasciare  quell'asilo  e  riparare  in 
Ferrara,  dove  colPajuto  degli  Estensi  e  delle  armi 
dei  Dalla  Scala  porsi  in  grado  di  tentar  novella 
pruova  contro  i  Da-Carrara.  Ed  altre  difficoltà  non 
meno  gravi  cercò  di  suscitare  o  favorire  in  lor  dan- 
no. Ma  quello  che  soprattutto  valse  ad  inasprire 
contro  di  lei  l'animo  di  Marsiglio,  si  fu  lo  zelo  vi- 
vissimo con  cui,  secondo  il  poter  suo  ,  s'  ebb' ella 
per  tutti  i  modi  studiato  di  giovare  il  partito  di 
Nicolò,  quand'egli ,  com'ho  ricordato  più  sopra,  u- 
nitosi  agli  altri  fuorusciti,  cercò  collaroni  alla  ma- 
no di  abbattere  il  potere  che  ormai  s'era  procac- 
ciato in  patria  il  nipote.  Per  le  quali  cose  non  sa- 
rà difficile  il  credere  che  questi,  fors'  anche  sen- 
za avvedersene,  o  che  il  facesse  con  animo  deli- 
berato, abbia  non  poco  contribuito  ad  accrescere 
l'indifferenza  di  Tisone  verso  la  madre,  poscia 
cangiassela  in  avversione  e  disprezzo  ;  tanto  me- 
glio pensando  alla  speciale  affezione  con  eh' ei  ri- 
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guardava  a  Marsiglio,  e  come  ogni  nemico  di  lui 
a  proprio  si  avesse. 

Né  questo  soltanto,  ma  più  altri  motivi  gli  sti- 
molavano ognora  gli  sdegni  contro  di  lei;  concios- 
siachè  sapesse  che  delle  tante  aderenze  che  aveva 
contratte,  né  sempre  per  vie  le  più  pure ,  a  Tre- 
viso e  Venezia,  spesso  usava  ad  ignobili  fini ,  che 
le  parti  che  n'avevan  danno  tal  fiata  ne  venivano 
a  lui  reclamando.  Scoprì  che,  indossate  vesti  vi- 
rili, andava  scorrendo  per  le  varie  terre  venute  a 
lui  in  retaggio  dal  padre,  esercitandovi  non  di  ra- 
do atti  ostili  e  crudeli;  e  che  in  quegli  abiti  stessi 
mesceasi  talvolta  al  volgo  delle  milizie,  prostituen- 
dosi nell'ebbrezza  dellorgie  nefande:  accesesi,  per 
ultimo,  d'infame  amore,  di  certo  Emmo  capitano 
di  genti  tedesche,  venuto  di  Borgogna  agli  stipendi 
dello  Scaligero;  ed  anziché,  per  le  acerbe  rimo- 
stranze de' suoi  e  le  minacciedel  figlio  desistere  da 
quella  turpe  vita,  parve  invece  impegnarvisi  viem- 
meglio a  renderla  ognora  più  vituperosa  e  più 
vile. 

Ciò  tutto  ch'ho  narratoavea  spinto  all'estremo  l'i- 
ra e  i'indignaziou  di  Tisone:  già  da  qualche  tempo 
nessun  sentimento  più  mite  veniva  almeno  un 
poco  a  celargli,  o  diminuire  agli  occhi  suoi  gli  er- 
rori della  madre,  né  altro  più  in  essi  vedeva   se 
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non  l'oltraggio  che  pesava  soli'  onor  suo  e  sulla 
sua  casa.  E  già  fermamente  avea  risoluto  di  porvi 
un  termine,  essendosi  su  di  ciò  aperto  più  volte  a 
Marsiglio,  tardandogli  soltanto  di  sceglierne  il  mo- 
do. Allorché  una  contesa  sorta  fra  i  soldati  del  bor- 
gognone e  alcune  delle  genti  italiane ,   che  poco 
innanzi  erano  state  insieme  all'assedio  di  Treviso, 
dove  rimase   ucciso  un  fratello  di  Emmo,  venne 
sciaguratamente  ad  offrirglielo,  forse  troppo    più 
atroce  che  avuta  non  ne  avesse  l'intenzione.  La  que- 
rela appiccata  fra' soldati  passò,  come  avviene  le  più 
volte,  nei  capi;  ed  Emmo,  a  vendicare  isuoi  ch'e- 
rano usciti  colla  peggio,  disse  a  chi  gli  faceva  rim- 
brotto della  povertà  dei  tedeschi,  eh' ei  venivano 
agli  abbracciamenti  colle  donne  italiane  senz'  oro, 
invitati  da  loro  stesse;  e  convalidava  l'insulto  re- 
cando in  testimonio  Gunizza,  la  vedova  di  Tisone 
Da-Camposampiero,  datasi  a  lui,  tuttoché  ei  non 
avesse  cercato  di  guadagnarla  con  lusinghe  o  con 
altro.  A  tanto    oltraggio,   Tisone    non  valse  più 
oltre  a  contenersi;    né    vide    altro  "mezzo   a    ri- 
farsene compiutamente  se  non  che  lavandolo  col 
sangue  di  chi  era  cagione  che  il  nome  suo  per  sif- 
fatta   guisa    vituperassesi.   Tosto   si  partì,  senza 
torre  alcuno  in  compagnia,  di   Treviso,   e  venne 
ad  alta  notte  alla  casa  della  madre,  in  una  villa  po- 
che miglia  distante.  Era  là  il  borgognone  che,  as- 
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siso  a  mensa  eoa  Cunizza,  andava  riferendole  i 
casi  della  giornata  e  s'  applaudiva  con  essa  della 
risposta  gettata  in  vilipendio  delle  donne  italia- 
ne. Alla  vista  della  madre  raccolta  così  oscena* 
mente  col  drudo,  ed  alle  infami  parole  di  costui, 
Tisone  si  rinfiamma,  quasi  accieca  nell'ira  ed  a 
tale,  che  subitamente  precipitatosi  sopra  di  loro, 
senza  dar  tempo  ad  Emmo  di  porsi  sulle  difese,  li 
lascia  entrambi  trafitti  da  più  colpi.  Certo  che  pia 
Cose  possono  dirsi  a  mitigare  l'enormità  del  delitto 
ed  a  torgli,  almeno  in  parte,  di  quel  ribrezzo  che 
ispira  ,  massime  quando  si  voglia  aver  riguardo  a 
ciò  che  narrano  parecchi  storici,  avervi  potuto, 
cioè,  non  poco  le  continue  querele  e  le  istigazioni 
di  Marsiglio  Da-Carrara:  pure  egli  è  troppo  gravs 
perchè  i  giorni  di  Tisone  Novello  non  ne  restino 
bruttati  d'incancellabile  macchia;  così  potesse  la 
storia  tralasciar  di  notare  tali  fatti  che  cotanto 
meritano  di  passare  esecrali  nella  memoria  degli  uo- 
mini (i)!  Visse  poco  oltre  ai  ventiquattr'anui,  e  mo- 
rìdi  dissenteria  (2).  Morendo,  così  del  castello  di 


(1)  Non  guari  dopo  scrisse  Bernardino  Scardeone  canoni- 
co della  cattedrale  di  Padova  :  et  ipse  correptus  divino  judi- 
cio,  dysenterico  morbo  miserabiliter  periit. 

(2)  Tale  fatto,  inescusabile  in  Tisone  Novello  se  si  consi- 
derino i  riguardi  di  natura,  troverei  non  indegno  di  commi- 
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Camposampiero,  quantunque  patrimonio  gentili- 
zio, come  dogni  altro  suo  avere  lasciava  erede  Mar- 
siglio Da-Carrara,  incominciando  per  tal  guisa  egli, 
primo,  a  smuovere  le  fondamenta  della  grandezza 
e  della  possanza  del  casato;  le  quali  se  furono  an- 
cora per  un  tratto  sostenute  da  suo  nipote  Gugliel- 
mo II,  vennero  altresì  con  essolui,  siccome  andrò 
dicendo,  cotanto  disperse  e  scemate  da  far  decisiva- 
mente scadere  la  famiglia  dei  Camposampiero  da 
quello  splendore  e  da  quel  pregio  in  cui  s'era 
mantenuta  fin  allora. 

CAPITOLO  VII 


Guglielmo  IT.  Suo  carattere.  —  Fazioni  in  Treviso —  Gugliel- 
mo II  segue  quella  dei  Tempesta,  e  ragioni.  —  Gli  Azzoni 
trionfano.  —  Guglielmo  II  rianima  i  vinti.  S'impadronisce 
di  Treviso  ed  uccide  Altaniero  degli  Azzoni.  Sue  inimicizie 
con  Cangrande  Dalla  Scala.  Assale  le  genti  Scaligere  con- 
dotte da  Marsiglio  Da-Carrara.  Perde,  poi  riacquista,  Tré- 
ville.  Vi  nega  l' ingresso  alle  truppe  di  Cangrande.  Assalta 
il  Castello  di  Camposampiero  e  se  ne  impadronisce.  Lo  ce- 
de ad  Ubertino  Da-Carrara.  Vende  Treville  alla  repub- 
blica veneta,  che  lo  distrugge.  Sua  morte. 

Rimasto,  quasi  ancora  bambino,  orfano  del  pa- 
dre, Guglielmo  II  crebbe  sotto  la  custodia  e  per 

serazione  in  quanto  ne  veniva  offesa  per  essola  dignità  del- 
la nazione  alla  quale  il  Camposampiero  apparteneva. 
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le  cure  materne  (  i  )  ;  che  se  un  tal  regime  non  tolse 
che  sin  da  principio  si  provvedesse  opportuna- 
mente alla  sua  educazione  ed  egli  riuscisse  un  gen- 
tiluomo assai  colto,  e  destro  in  singoiar  modo  nella 
pubblica  cosa,  valse  forse  non  poco  a  formarlo  di 
quella  tempra  d'animo  che  sempre  lo  ritenne  forte 
e  orgoglioso  ed  oltre  ogni  dire  abborrente  da  tutto 
che  sapesse  di  soggezione  o  dipendenza,  e  la  qua- 
le l'ebbe  portato  più  che  una  volta  in  assai  diffici- 
li congiunture.  Signore  di  molte  terre,  passò  l'a- 
dolescenza raccolto  ,  di  tutti  i  suoi,  unicamente 
colla  madre  nel  castello  di  Treville,  lontano  così  dal 
ritrovarsi  negli  sconvolgimenti,  come  dall'essere 
animato  dagl'interessi  in  cui  s'agitavano  gli  altri 
suoi  congiunti  paterni;  per  il  qual  isolamento  do* 
vette  certo  incominciar  un  momento  prima  quel- 
l'avversione che,  come  entrò  negli  affari,  il  tenne 
subito  diviso  da  loro,  e  che  poi  l'indole  sua  ed  i  casi 
varii  doveano  estendere  ed  aggravare  di  tanto  da 
renderli  non  pure  fra  di  essi,  nemici  aperti,  irre- 
conciliabili, ma  spingere  sì  lui  che  gli  altri  a  par- 
teggiare in  opposte  fazioni.  Anzi  così  profondo  e 
pertinace  era  l'odio  da  cui  si  sentiva  mosso  Gugliel- 
mo verso  tutti  gli  altri  Camposampiero,,  che,  a  non 
ritrovarsi  in  una  causa  comune   con  loro,  mutò 

(1)  Guglielmo  II  abitava  nella  casa  paterna  sita  nella  con- 
trada di  S.  Leonardo. 


ni 
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persino  di  partito,  e  quando,  venuta  a  Cangrande 
]a  signoria  di  Padova,  il  nome  e  lire  di  ghibelli- 
no più  non  bastarono  a  dividerlo  da  essi,  passò  a' 
guelfi,  ora  insanguinandola  spada  in  nome  del  pa- 
pa, come  già  prima  in  quello  dell'imperatore.  Fran- 
co, risoluto,  perspicace,  e  con  un  cuore  eccitato 
vivamente  dai  sentimenti  di  patria  e  di  libertà^  li 
vedea  con  dispettoso  dolore  aderire  a  Marsiglio  Da- 
Carrara,  nel  quale  pareva  a  lui  di  non  iscorgere 
se  non  se  una  illimitata  ambizione  e  il  desiderio 
di  farsi  via  a  dominare  la  patria.  Perciò  quanto  più 
cresceva  la  lor  deferenza  e  devozione  nel  Carrare- 
se, e  tanto  maggiormente  gli  riuniva  nel  disprez- 
zo e  nell'odio  che  provava  per  l'altro,  odiosi  estre- 
mo da  spingerlo  più  volte,  con  molto  suo  rischio, 
a  teutare  di  ucciderlo. 

De' quali  attentati  io  mi  accontenterò  di  rife- 
rirne uno  solo  avvenuto  in  Treviso  nel  1,826,  il 
qual  si  collega  ad  un  fatto  che  riuscì  allora  assai 
clamoroso  ed  ebbe  molto  importanti  conseguenze 
per  quel  paese.  Era  da  parecchio  tempo  Treviso 
turbata  da  civili  discordie:  due  potenti  partiti,  fra 
i  quali  si  vdivideano  tutti  i  suoi  più  ricchi  cittadi- 
ni, nonché  parecchi  signori  delle  terre  vicine,  sta- 
vano rivolti  l'un  contro  dell'altro: continue  erano 
le  violenze  che  si  commettevano  in  danno  degli  av- 
versarli; e  già  tanto  avea  pigliato  di  gravità,  e  così 

n 

/ 


9^ 

s'era  estesa  quella  discordia,  che   molto  vicino   si 
presagiva  lo  scoppio  di  uà    incendio  civile.   Capo 
di  una   delle   fazioni  era  Alteniero  degli  Azzoni, 
dell'altra  Guecello  Tempesta,  ambidue  de'  più  co- 
spicui cittadini  così  per  le  grandi  ricchezze  e  per 
la  nobiltà  dei  natali,  come  a  motivo  della  riputa- 
zione e  dell'autorità  di    cui   godevano  in  patria. 
Quando  parve  a   quest'  ultimo    che    fosse    giunta 
l'occasione  opportuna  di  spezzare  il  freno  a  cui  era 
costretto,  anche  perchè  que'del  partito  avverso  e- 
rano  validamente  sostenuti  dal   governatore  della 
città  ;    ed    ecco    in  qual  modo  consumò  i    suoi 
disegni.  Veniva  a  nozze  Aica,  figliuola  ch'era  di 
Rizzardo  Da-Camino  collegato   a  Guecello,   con 
Giacomo  Papafava  Da-Carrara.  Grandi  e  splendide 
assai  doveano  esser  le  feste  con  cui  solenneggiarle, 
e  molti  ed  illustri  gl'invitati,  fra  cui  Marsiglio  Da- 
Carrara  colla  principale  nobiltà  padovana.  Il  gior- 
no adunque  di  quel  matrimonio  era  stato  scelto  dal 
Tempesta  per  sollevarsi  co' suoi  a  far  massacro  dei 
nemici.  Guglielmo  Da-Camposampiero  volle  torre 
a  se  la  cura  di  condurre  la  trama,  né  certo  pote- 
va essere  affidata  ad  uomo  più  esperto  e  più  accor- 
to di  lui.  Pertanto  fec'egli  entrar  notte  tempo  e 
con  ogni  segretezza  in  Treviso  un  numero  grande 
di  contadini  armati,  guadagnò  parecchi  dique'che 
doveano  vegliare  le  porte  della  città,  e  prese  tutte 
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juelle  altre  cautele  necessarie  ad  assicurare  l'esito 
lei  movimento.  Ma  non  era  unicamente  pel  desi- 
lerio  della  disfatta  degli  Azzoni  ch'ei  fosse  spinto  a 
>rendere  cosi  viva  parte  nella  congiura:  premeva 
i  lai  soprattutto  di  compiere  le  sue  vendette  so- 
)ra  Marsiglio  (i)  ;  al  qual  fine  aveva  disposto  che 
1  primo  impeto  si  facesse  là  dove  s'avesse  quei  ri- 
rovato  ,  commettendo  particolarmente  ad  alcuni 
ra' suoi  più  fidali,  caso  che  fosse  tolto  a  lui  stes- 
o  di  farlo,  l'incarico  di  ucciderlo. 

Senonchè ,  sia  che  fossesi  da  alcuno  svelata  o- 
ni  cosa,  sia,  come  v'hanno  più  motivi  di  credere, 
he  il  Da-Carrara  di  per  se  ne  avesse  accolto  un  qual- 
he  sospetto,  è  fatto  che  sin  dalla  prima  mattina 
el  giorno  in  cui  dovea  scoppiare  la  trama,  videsi 
gli  ordini  di  Dovino,  governatore  pel  re  di  Boe- 
iia,  armata  la  guarnigione  dei  tedeschi  e  de'sti- 
endiarii,e  moltissima  altra  gente  dei  contorni  em- 
iere  la  città  armata  anch'essa;  così  pure  rad- 
oppiate  le  custodie  alle  mura  ed  alle  porte  eioso- 
tamente  presidiato  il  palazzo  e  gli  altri  pubblici 
aoghi.  Frattanto  la  fazione  di  Guecello  Tem- 
està,  stimandosi  scoperta  e  conoscendo  quanto  in- 
fiori erano  le  proprie  alle  forze  di  Dovino  e  degli 

(1)   Altra  ragione  i  legami  che  lo  tenevano  avvinto  ai 
emDesta,  co'  quali  area  comune  V  origine. 
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altri  avversarli,  nel  timore  che  le  sovrastasse  uu 
qualche  estremo  pericolo,  non  pur  desistette  dao- 
gui  tentativo,  ma  cercò  per  ogni  maniera  di  torre 
via  quella  diffidenza  e  dissipare  quei  sospetti  che 
avea  suscitati.  Che  più;  i  caporioni  non  creden- 
dosi ornai  più  sicuri  in  Treviso,  ne  uscirono  colla 
maggiore  sollecitudine,  quale  riparando  in  una 
terra  e  quale  in  altra,  certi  che  gli  odii  dell'oppo- 
sto partito,  nonché  così  alla  queta  e  così  tosto  ri- 
mettersi, avrebberli  perseguitati  anche  lontani.  Né 
malamente  s'erano  apposti  ne' loro  timori;  dacché, 
non  appena  la  loro  fuga  venne  conosciuta,  che  fu, 
pare,  a  bello  studio  agevolata  dalla  stessa  faziou  di 
Alternerò,  supponendo  per  essa  anche  troppe  ca- 
gioni di  condannarli,  tosto  si  venne  a  quella  di  di- 
chiararli nemici  della  patria,  pronunciando  con- 
tro di  essi  il  bando  perpetuo. 

Ma  non  vi  stettero  a  lungo,  ne  a  lungo  durò  la 
vittoria  degli  Azzoni.  Violentemente  irritati  da 
quell'estremo  rigore  con  cui  s'era  proceduto  con- 
tro di  loro,  e  considerando  ch'eglino  non  avrebber 
potuto  far  ritorno  alla  patria  per  altra  via  tranne  che 
per  quella  della  forza,  non  molto  dopo  i  fuorusci- 
ti, messa  una  gran  gente  sull'armi,  gettaronsi  fu- 
riosamente sulle  ville  e  le  terre  dei  nemici,  com- 
mettendovi inceudii  e  devastazioni,  in  tanto  più 
gravi  che  allora  appunto  correva  la  stagione  delle 
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[ritolte  :  poscia,  desistendo  da  quelle  rappresaglie , 
\:  passati  alcuni  mesi  ne' quali  invocarono  indarno  e 
biù  volte  che  fosse  rivocata  la  sentenza  del  ban- 
io,  ed  essi  reintegrati  ne' diritti  dei  cittadini,  rac- 
colti quanti  più  soccorsi  poterono,  diedersi  all'e- 
stremo partito  d'impadronirsi  della  città  a  qualun- 
que costo. 

Né  mancavano  di  mezzi  a  ciò,  che,  oltre  gli  a- 
juti  di  parecchi  signori  delle  vicine  castella,  ave- 
vano considerabilmente  aumentate  le  loro  forze  ai- 
cune  grosse  schiere  che  Caugrande  Dalla  Scala  s'era 
affrettato  di  far  giungere  loro  tosto  che  seppe  del- 
l'impresario stesso  vicario  di  Treviso,  eletto  nuo- 
vamente dal  re  boemo,  anziché  cercar  di  sventare 
que'lor  tentativi,  favoreggiavaìi  con  calore,  non 
mancando  presso  del  re  medesimo  di  essere  da  co- 
spicui personaggi  validamente  sostenuti.  Onde  mol- 
te cose  veniano  a  incuorarli  ed  a  torre  per  così  dire 
dal  fatto  a  cui  si  ponevano  gran  parte  di  ciò,  che 
servendo  a  dimostrarlo  a'  lor  occhi  rischioso  trop- 
po ed  audace,  avrebbe  potuto  conturbare  il  pensie- 
ro della  vittoria  ed  accrescere  le  trepidazioni  della 
sconfitta.  Nondimeno  deliberarono  di  dover  per 
allora  astenersi  dal  recare  contro  la  città  un  as- 
salto aperto  e  formale,  e  vedere  dapprima  s3  egli 
era  possibile  di  guadagnarla  per  sorpresa;  lo  che,, 
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risparmiando  molte  inutili  uccisioni,  avrebbe  re- 
so ancora  più  lieta  la  loro  vittoria.  Perciò  raccolser- 
si  i  principali  degli  sbandeggiati  presso  Guglielmo 
Da-Gamposampiero  nel  castello  di  Treville,  ove  sta- 
bilirono quant'era  necessario  a  riuscir  nell'impresa. 
Né  quella  fallì.  Guadagnati  i  guardiani  di  due 
delle  porte  della  città,  nel  fitto  della  notte,  taciti 
e  cheti,  vi  s'introdussero  con  quanti  avevano  ar- 
mati; uè,  a  così  dire,  Treviso  s'accorse  d'essere 
invasa  dai  fuorusciti  se  non  quando  fu  in  loro  po- 
tere. Subitamente  diedersi  ad  assaltare  le  case  de- 
gli avversarii  ed  a  metterle  a  sacco;  il  palazzo  de- 
gli Azzoni  fu  abbattuto  e  spianato  del  tutto ,  e 
Io  stesso  Alteniero,  dopo  aver  veduto  cadere  a  se 
vicino  parecchi  de' suoi,  tuttoché  dato  si  fosse  pri- 
gioniero al  Tempesta  e  sanguinasse  di  più  ferite, 
rinvenuto  dal  Camposampiero,  restò  ucciso  per  di 
lui  mano.  A  parecchi  altri  di  più  cospicui  cittadini 
toccò  la  medesima  sorte:  alcuni  dovettero  la  sal- 
vezza loro  alla  fuga;  molti,  su  cui  meno  pesavano 
gli  odii  de'  fuorusciti^  furono  presi  e  custoditi  nel- 
le carceri. 

Dei  quali  fatti  come  giunse  la  nuova  in  Pado- 
va, Marsiglio  Da-Carrara  ch'era  stretto  di  grande 
amicizia  cogli  Azzoni  e  tenea  caldamente  dal  loro 
partito,  non  foss'altro  perchè  avverso  allo  Scalige- 


ro,  inviò  ioslo  in  Treviso  Engeìmario  de'  Vilan- 
dres  (i)e  con  esso  un  forte  drappello  d'armati.  Que- 
sto intervento  del  Carrarese  non  piacque  più  che 
tanto  al  Ternpesta,  pure  valse  a  risparmiare  forse 
nuove  uccisioni,  e  certo  molte  ingiustizie  e  violenze, 
del  pari  che  ebbe  non  poco  contribuito  a  rimettere 
nel  reggimento  della  città,  comechè  fosse  rimasto 
quasi  tutto  nelle  mani  di  Guecello  e  de' suoi  ade- 
renti 5  una  qualche  giustizia  ed  un  qualche  ordi- 
ne. Guglielmo  Da-Gamposampiero  intanto,  sicuro 
ormai  della  vittoria  troppo  ferocemente  celebrata 
da  lui  nel  sangue  del  vecchio  Alteniero,  al  quale 
potea  conciliar  qualche  grazia  negli  occhi  di  un 
uomo  di  Padova  almen  la  memoria  di  quanto  nel 
i320  s'era  egli  faticato  alla  salvezza  di  quella  cit- 
tà, e  visto  che  non  gli  restava  più  cosa  da  operare 
in  danno  de'  nemici,  non  andò  molto  che  si  partì 
di  Treviso.  Ma  non  prima  se  ne  andò  che  non  fos- 
sero richiamati  alcuni  che,  per  averlo  seguito  nel 
tentativo  dell'anno  innanzi,  erano  stati  pur  essi  col- 
piti dalla  sentenza  del  bando,  ed  i  quali  col  loro 
numero  e  la  loro  influenza  sempre  pili  impediva- 
no che  per  le  pratiche  del  Da-Carrara  o  di  altri 
venissero   tentate   delle   novità ,  si  frangesse   Tor- 


(1)  Alcuni  scrissero  Àldemaro  de'  Vilandreis  ;  io  ritenni 
1'  altro  sulla  fede  di  un  documento. 
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dine,  o  sovvertissesi  la  condizione  in  cui  egli  la- 
sciava quel  paese. 

Appresso,  venuta  Padova  nella  signoria  di  Can- 
grande,  Guglielmo  non  soltanto  si  tolse  al  suo  par- 
tito, ma  si  pose  a  stargli  contro  apertamente,  cer- 
cando per  quant'era  in  lui  di  difficultare  le  sue 
imprese,  favoreggiando  i  nemici,  sebbene  fossero 
stati  una  volta  suoi  proprii.  Verso  Marsiglio  che, 
come  appare  da  più  fatti,  aveva  segretamente  pat- 
teggiato collo  Scaligero  di  render  soggetta  la  città, 
crebbero  viemmaggiormente  i  suoi  sdegni,  e  più  o- 
stiuata  si  fece  quella  persecuzione  che  sorse    fin 
dalle  prime  tra  di  loro,  né  allentò  mai,  ma,  più  o 
meno,  mantennesi  sempre  viva  ed  operosa.  E  tanto 
meglio  Guglielmo  s'accese  negli  antichi  odii,  che 
contro  la  maggior  parte  di  que' ch'ebbero  mano 
nel  tentativo   di  Nicolò    Da-Carrara  e  nella  con- 
giura di  Paolo  Dente   venne  da  Cangrande  con- 
fermata la  sentenza  del  bando  e  la  confisca  dei 
loro  averi  ;    la    quale    deliberazione    non    dovette 
per    certo  esser  stata  presa  se  non  alle    doman- 
de di  Marsiglio,  conciossiachè  Io  Scaligero  non  a- 
vesse  nulla  a  temere  dal  ritorno  di  que'fuorusciti,  U 
cui  imprese  erano  state  mosse  o  soccorse  da  lui 
«tesso,  e  potesse  invece  per  quello  conciliare  facil- 
mente molto  favore  al  suo  nuovo  dominio;  mentre 
all'altro  la  lor  lontananza  non  soltanto  faceasi  neces 
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saria  per  ciò  che  lo  liberava  da  nemici   pericolosi  e 
che  avrebber,  vicini,  minacciato  continuamente  al- 
ia sua  sicurezza,  ma  tornava  altresì  di  non  picciol 
profitto,  inquantochè  ebbe  in  dono  da  Cane  tutte  le 
terree  le  case  loro,  le  quali,  come  può  credersi, era- 
no insieme  un  notabil  valore.  La  quai  cosa  molti, 
a  lui  uniti  dapprima,  gli  ebbe  disaffezionati;  e  co- 
loro  che  già    erangli  avversi,   trovarono  in  essa 
nuova  cagione  per  vieppiù  diventarlo.  Quindi  il 
Camposampiero,  vedendo  come  spesso  entrava  Mar- 
siglio nelle  spedizioni  intraprese  dallo  Scaligero, 
solca  dire,  che  il  già  signore  di  Padova,  non  con- 
tento di  aver  venduta  la  patria,  s'era  fatto  grega- 
rio. E  quando  seppe  che  le  genti  Scaligere  ritorna- 
vano in  piena  sconfitta  dall'assedio  di  Brescia,  cor- 
se   a  porsi  in  agguato  poche  miglia  da  Padova, 
e  come  giunser  le  schiere  che  venivano  ricondotte 
dal  Da-Carrara,leassalìimpetuosamenterecandoad 
esse  gran  danno  ed  inseguendole  quasi  fin  sotto  le 
mura  della  città.  Per  la  qual  cosa  in  tanto  dispetto 
proruppe  il  Carrarese  e  così  vivo  sentì  il  desiderio  di 
vendicarsi,  che  spinse  lo  stesso  suo  nipote,  Tisone 
Novello,  ad  occupare  con  grossa  mano  di  soldati 
il  castello  di  Treville  in  un  momento  che  Gugliel- 
mo n'era  lontano.  Questi  però  non  guari  dopo  il  rieb- 
be, essendoché  lo  Scaligero,  il  quale,  appena  sot- 
tommessa  la  repubblica  di  Padova,  sebbene  pria- 
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cipe  de' più  possenti  e  temuti  d'Italia,  pure  cerca- 
va di  assodarvisi  quietamente,  e  conosceva  l'animo 
dei  Camposampiero  parato  ad  ogni  cimento,  ado- 
però che  fossegli  senza  contesa  restituito.  Eppure 
Tanno  appresso  quello  stesso  castello  rimase  chiu- 
60  alle  schiere  di  Cane,  le  quali,  avviate  all'as- 
sedio di  Treviso,  richiedevano  di  esservi  solo  per 
alcun  tempo  alloggiate.  Il  quale  tratto  d'  audacia, 
che  avea  destato  estrema  meraviglia  tutto  intorno 
per  quelle  terre,  rivela  per  avventura  meglio  che 
tutto  la  risolutezza  e  la  pertinacia  dell'indole  di 
Guglielmo;  e  fu  forse  ventura  per  lui  che  il  prin- 
cipe di  Verona  venisse  indi  a  poco  a  mancare,  che 
certo  non  avrehbe  lasciato  di  riparare  a  suo  modo 
un  oltraggio  di  cui  era  corso  tanto  rumore,  ed  il 
quale  poteva  provocarne  altri  e  peggiori. 

Morto  Tisone  Novello,  avendo  questi,  come 
ho  detto,  lasciata  l'eredità  d'ogni  suo  avere  a  Mar- 
siglio Da-Carrara  ,  Guglielmo  ,  fieramente  cruc- 
ciato di  restarne  escluso,  massime  di  esser  privato 
<li  Camposampiero,  l'antico  castello  della  sua  fa- 
miglia, cercò  più  volte  con  ogni  sua  possa  di  ri- 
conquistarlo ;  seuonchè  egli  era  guardato  forte- 
mente, e  oltreciò,  volgendo  allora  tempi  di  guer- 
re continue,  scontravansi  per  que'luoghi  di  quan- 
do in  quando  grossi  presidii  degli  Scaligeri,  che 
certo  non  sarebbero  rimasti  dallaccorrere  in  ajuto 
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del  Carrarese;  ond'egli  dovette  ristarsi  dalle  sue 
pratiche  troppo  cinte  di  difficoltà  ,  e  rimetterle 
a  più  favorevol  momento.  Frattanto  nella  signoria 
di  Padova,  venuta  nuovamente  a  Marsiglio  poco 
pitiche  mezz'anno  innanzi  alla  sua  morte  s  era 
succeduto  il  nipote  di  lui  Ubertino  ,  istituito  al- 
tresì dallo  zio  erede  di  tutte  le  sue  immense  ric- 
chezze. Contemporaneamente,  conchiusa  la  pace 
tra  Mastino  Dalla  Scala,  susseguito  a  Gangrande, 
e  le  repubbliche  di  Venezia  e  Firenze,  s'erano  an- 
che sedati  i  torbidi  e  le  confusioni  che  non  vanno 
disgiunti  dalle  guerre;  a  tal  che  le  città  non  mea 
delle  campagne,  libere  in  parte  del  triste  ingombro 
di  armi  e  soldati,  cominciavano  a  vivere  in  sicurez- 
za ed  attendere  a  rifarsi  dei  danni  passati.  Parve 
allora  a  Guglielmo  tempo  da  non  ristare  più  oltre 
e  di  tosto  operare  alla  rivendicazione  dell'eredità 
di  Tisone  Novello;  tanto  più  ch'essendo  rimasti 
nelle  guerre  trascorse  grandemente  danneggiati  gli 
averi  suoi,  stimava  di  avere  aquistato  come  un 
nuovo  diritto  a  possederla.  Perciò,  messo  insieme 
un  numero  poderoso  d'armati,  senza  lasciar  trape- 
lare cosa  che  potesse  dare  indizio  de'suoi  disegni, 
nel  bujo  di  una  notte  si  trasse  al  castello  di  Càmpo- 
sampiero,  ed  assalitolo  impetuosamente,  in  bre v'o- 
ra e  senza  molta  fatica  se  ne  rese  signore.  Poi  in 
cominciò  ad  infestare  colle  sue  genti  ed  a  rovinar  le 
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altre  terre  già  patrimonio  de  suoi,  allora  venute  in 
proprietà  dei  Da-Carrara,  togliendo  più  volentieri 
di  vederle  guaste  e  desolate  da  lui  stesso,  anziché 
lasciarle  in  lor  mani. 

Lequali  violenze  continuando,  anzi  divenendo 
più  gravi  ogni  giorno,  Ubertino  Da-Carrara,    co- 
m'era di  naturale  pacifico,  non  credette,  a  farle 
cessare ,  di  dover  ricorrere  alla  forza ,   ma  pen- 
sò invece  ch'ei  potesse  meglio  accomodarsi  con  Gu- 
glielmo, ove  la  loro  contesa  venisse  portata  alla 
Signoria  di  Venezia  e  sottotnmessa   alla  sau  deli- 
berazione. Aderì  Guglielmoalla  proposta,  ed  accon- 
discese anche,  intanto  che  si  discutessero  le  ragioni, 
di  eedere  il  castello  occupato  in  custodia  alla  re- 
pubblica scelta  ad  arbitra  della  lite.  Dopo  un  inte- 
ro anno,  Francesco  Dandolo  che  allora  teneva  il 
dogato,  giudicò,  che  il  castello  di  Camposampiero 
colla  sua  curia  restasse  ad  Ubertino,  e  il  restante 
dell'eredità  di  Tisone  venisse  alle  maui  di  Gugliel- 
mo. Forse  che  altri  creda  di  non  iscorgere  tutta 
l'equità  nella  sentenza  della  Signoria  veneziana,  e 
sia  di  parere  che  la  distribuzione  di  quel  patrimo- 
nio andasse  appunto  fatta  all'opposto:  qualunque 
però  sieno  le  cagioni  che  indussero  il  doge  a  sen- 
tenziare a  quella  guisa,  cert'è  che  ambe  le  parti 
vi  si  achetarono  ;  anzi  d'allora  in  poi  Guglielmo 
non  pure  cessò  da  ogni  violenza  contro  il  Da-Car- 
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rara,  ma  pare,  per  di  più,  che  incominciasse  un  po- 
co ad  accostategli.  Due  anni  appresso,  annuendo 
alle  istanze  dei  Veneziani,  vendette  loro  per  una 
grossa  somma  il  castello  di  Treville,  ch'essi  distrus- 
sero tosto  dalle  fondamenta  (  i  ).  Ebbe  da  Cappellina 
de' Lemizzoni  sua  moglie  un'unica  figlia  di  nome 
Sara,  la  quale  dopo  essere  slata  alcun  tempo  uni- 
ta illecitamente  con  certo  Meliadusso   avvocato  di 
Treviso,  il  dì  appresso  che  venne  questi  a  manca- 
re, passò  a  nozze  con  Bertando  de' Rossi  di  Parma. 
Dal  qual  matrimonio  fu  appunto  eccitata  la  re- 
pubblica veneta  all'acquisto  di  Treville,  in  quan- 
tochè  non  avrebbe  veduto  volentieri  i  signori  di 
Parma  padroni  di  un  castello  tanto  vicino,  e  qua- 
si 4parte  de'  suoi  dominii.    In   questa   guisa  rimase 
notabilmente    scemata  la  potenza  dei  Camposam- 
piero,  se  pur  non  dee  dirsi  che  cessò  da  quest'  e- 
poca  di  tenere  quel  grado  a  cui  era  stata  condot- 
ta in  ispecialità  da  Tisone  il  maggiore  e  da  Tiso- 
liuo  il  grande  suo  figlio. 

Guglielmo  morì  nel  i342;  e  poiché  egli  non 
ebbe  lasciato  che  una  figlia,  scrissero  alcuni  esse- 
re a  questo  tempo  venuta  affatto  ad  estinguersi  la 
famiglia  dei  €amposampiero;  ma  veramente  colla 

(1)  Ciò  si  eseguì  in  dipendenza  del  Comando  Ducale  di 
Venezia  27  Agosto  1343, 
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figliuola  di  Guglielmo  non  cessò  se  non  se  la  li- 
gnea primogenita  preceduta  da  Tisone  soprannomi- 
nato il  maggiore^  continuando  il  casato  nell'altro 
ramo  disceso  da  Gherardo  II,  il  violatore  di  Cecilia 
Da-Baone. 

CAPITOLO  Vili 

Dei  figli  di  Gherardo  II.  —  Tisolino  V  ;  suo  attaccamento  al 
partito  guelfo  ;  sue  qualità.  —  Guizzonello  ;  si  pone  agli  sti- 
pendi dell'Estense;  avventura  singolare  che  gli  toccò.  — 
Guglielmo  III  ;  si  distingue  nella  giurisprudenza;  pensieri 
manifestati,  morendo,  riguardo  alla  politica  del  suo  tempo  ; 
suoi  figli. 

Affinchè  al  lettore,  nella  necessità  in  cui  mi  tro- 
vo tratto  tratto  d'interrompere  la  narrazione  per 
riprenderla  più  da  alto,  riuscisse  più  agevole  di  ri- 
trovare ti  u  punto  dove  alle  notizie  recate  superior- 
mente connettere  le  posteriori,  e  fosse  quindi  pos- 
sibile di  schierarsi  dinanzi  colla  minor  confusione 
le  successioni  e  le  vicende  della  famiglia  di  cui  scri- 
vo secondo  l'ordine  dei  tempi,  credei  benfatto,  in- 
nanzi di  procedere  col  discorso  nel  primo  ramo  di 
essa,  toccare  subito,  là  dove  cadevano  per  l'epoca, 
di  que'  che  dettero  principio  al  secondo  ,  sì  che 
dall'altra  parte  anche  a  me  un  piccolo  accenno  ba- 
stasse per  rimettermi  in  via.  Dissi  adunque  di 
Gherardo  II  e  de' suoi  due  figli,  Tisolino  III  mor- 
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to  senza  lasciar  discendenti,  e  Florio  a  cui  nac- 
quero Guglielmo  III  e  Tisolino  V.  Ora  aggiungo, 
che  Gherardo  ebbe  pure  una  Figlia  di  nome 
India,  della  quale,  se  pure  non  fossi  chiamato 
a  ricordarla  in  queste  pagine  per  lo  amore  che  le 
presenti  notizie  riescano  il  più  che  m'è  dato  fedeli  e 
compiute,  mi  terrei  obbligato  a  farne  menzione,  non 
foss'altro,  per  essere  stata  la  madre  di  quel  buon 
Gherardo  più  volte  ricordato  da  Dante,  e  che  ot- 
tenue  il  principato  di  Treviso,  Feltre  e  Belluno  e 
di  una  gran  parte  del  Friuli  sino  ai  Tagliamento. 
La  madre  di  lei  fu  quella  Daria  Da-Baone  che,  non 
rnen  coraggiosa  che  pia,  fece  raccogliere  e  seppel- 
lire, come  già  m'accadde  di  rammentare,  le  mem- 
bra squarciate  di  Guglielmo  suo  nipote,  in  onta  al 
tiranno  di  Padova  che  le  voleva  lasciar  pascere 
ai  cani;  onde  venne  a  mescersi  per  essa  ne'Cami- 
nesi  il  sangue  dei  Da-Romano  (i).  Visse  dessa  ab- 
bastanza da  poter  consolarsi  varii  anni  nella  gran- 
dezza a  cui  salì  il  figliuolo,  dal  quale  fu  sempre 
onorata  del  più  tenero  affetto. 

Quanto  ai  figli  di  Florio,  avuti  da  Pace  Da- 
Caldonazzo,  mortagli  intorno  alla  metà  del  1296, 
Tisolino  V  (2)  lo  si  ritrova  nel  1264  giudice  di  Pa- 

(1)  India  fu  sposa  a  Biaquino  III  Da-Camino. 

(2)  Tisolino  V,  Guglielmo  III  e  Giovanni  I  coabitavano 
nel  centenario  di  S.  Giacomo,  quartiere  di  Ponte  Molino. 
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dova,  nel  qual  anno  i  Vicentini  fortemente  angu- 
stiati dalle  civili  discordie,  ricorsero  per  protezione 
alla  Signoria  padovana  affidando  ad  essa  in  custo- 
dia la  città  e  le  propinque  fortezze.  Fu  amantissi- 
mo della  patria,  pel  quale  amore  non  sempre  si 
astenne  da  atti  e  consigli  degni  di  biasimo,  di- 
scendendo tal  fiata  a  violare  apertamente  la  data  fe- 
de  ed  i  diritti  più  sacri.  Ora  avvenne  che  i  Vicen- 
tini^,  commossi  pel  rigore  con  cui  reggevali  Gabriele 
de'Negri,  il  podestà  ch'era  loro  stato  imposto  da  Pa- 
dova, avendo  spedita  un'  ambascieria  a  quella  re- 
pubblica per  dolersi  ch'essa  mancava  a  gran  pezza 
di  attendere  a  ciò  che  ebbe  loro  promesso,  e  in  pari 
tempo  ammonirla  ch'eglino  eran  tutti  pronti,  ove 
non  venissero  più  umanamente  governati,  a  disfare 
la  confederazione  che  aveano  seco  conchiusa,  Tiso- 
lino  Da-Gamposampiero  sorse  primo  nel  consiglio 
a  suggerire  la  legge,  che  venne  dappoi  promulgata, 
per  la  quale  ciascheduno  che  avesse  trattato  od  an- 
che semplicemente  proposto  di  torre  Vicenza  al  do- 
minio de' Padovani  era  colpito  della  pena  capitale: 
né  siffatta  deliberazione  mancò  di  essere  messs 
in  pratica  più  volte.  Tre  anni  dopo,  qtie'di  Bas 
sano  non  potendo  più  oltre  soffrire  le  molte  vio 
lazioni  de' loro  diritti  e  privilegii  continuamente 
esercitate  dai  Vicentini  (  i  )  a  cui  eran  di  nome  a  me- 
(1)  Nel  Consilio  di  Padova  li  11  Giugno  1263  erasi  di  gi 
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là  ed  in  fatto  per  intero  sottoposti,  vennero  ai  Pa- 
dovani, chiedendo  di  essere  aggiunti  alla  loro  re- 
pubblica (1).  Vicenza  era  anch'essa,  come  ho  det- 
to, ridotta  nel  dominio  di  Padova;  nondimeno  ri- 
teneva tuttavia  qualche  parte  dell'antica  libertà  in 
ciò,  che  poteva  governare  a  suo  piacimento  le  ca- 
stella e  le  terre  di  proprietà  sua,  e  continuava  a 
godere  su  di  esse  di  que'diritti  che,  quanto  a  se,  e- 
ra  oggimai  costretta  di  riconoscere  in  altri.  Per  la 
qual  cosa  può  di  leggieri  immaginarsi  quanto  do- 
lore dovesse  procacciarle  la  perdita  di  Bassano, 
conciossiachè  assottigliasse  in  così  notabile  manie- 
ra le  sue  forze  e  quasi  struggessele  affatto  ,  e  di 
che  fiero  risentimento  si  sentisse  compresa  contro 
la  Signoria  che  accettava,  per  quanto  parevale,  di 
arricchire  da'suoi  danni. 

Ne  Vicenza  si  astenne  dallo  spedire  inviati  che 
cercarono  di  sostenere  le  sue  ragioni,  protestando 
contro  Tatto  de'  Bassanesi  e  contro  lo  stesso  con- 
tegno del  Comune  di  Padova  che  cotanto  s'ebbe 
affrettato  di  accoglierli  nella  sua  giurisdizione.  Ma 

presa  la  parte  di  impadronirsi  di  Bassano,  sotto  pretesto  di 
rifarsi  delle  spese  incontrate  dai  Vicentini. 

(2)  I  Bassanesi  protestarono  assai  volte,  ma  invano,  con- 
tro le  angherie  di  Vicenza  che  s'  era  obbligata  a  mantenere 
i  patti  espressi  nella  sentenza  comprornissaria  di  Marco  Que- 
rini  podestà  di  Vicenza,  datata  li  9  Settembre  1260. 
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ogni  querela  tornò  vana,  couciossiaclièBassano  re- 
stasse allora,  e  per  sempre,  affrancata  dal  dominio 
de'  Vicentini.  Ed  a  questo   luogo  importa   riferire 
in  proposito  di  questo  fatto,  che  avendo  il  conte  E- 
goued'Arzignano,  uno  degli  inviati  vicentini  ed  uo- 
mo di  sommo  animo,  nel  pubblico  consiglio  di  Pa- 
dova esclamato,  che  quella  repubblica  spesso  avve- 
rava la  favola  del  lupo  e  l'agnello,  Tisolino  con  una 
pacatezza  solenne  l'interruppe  dicendo  :  e  perclzè 
nascer  agnello?  IL  replicando  l'altro,  die  v'aveano- 
bestie  più  tremende  dei  lupi;  una  ragione  dì  piùj, 
soggiunse,  per  loro  di  restar  cogli  agnelli  Era  al- 
tresì Tisolino  V  fornito  di  molta  attitudine  nel  ma- 
neggio degli  affari;  condusse  felicemente  parecchi 
pubblici  negozii,  e  fu  spedito  parecchie  volte  am- 
basciatore a  Venezia  ed  altrove.  Stavagli  a  cuore  in 
ispecial  modo  il  riabbellimento   della  città  e  tutte 
quell'opere  che  tendevano  a  ravvivare  il  suo  commer- 
cio. Perciò  promosse  decreti  alla  costruzione  di  edi- 
fiziiedistrade,  di  ponti  e  canali,  cercando  altresì  che 
venissero  incoraggiati  i  trafficanti  interni  facendo 
esentare  alcuni  generi  da  imposta  e  diminuirla  su 
altri.  Era  per  siffatto  modo  avverso  al  partito  imperia- 
le, che  ritrovandosi  egli  in  Vicenza,  dov'era  stato 
spedito  a  far  ragione  di  una  seria  contesa  sorta  fra 
il  popolo  e  la  nobiltà,  e  sentendo  un  soldato  com- 
passionare alla  misera  fine  di  Corradino,  l'ultimo 
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erede  della  casa  di  Svevia,  crudelmente  ordinò 
che  gli  fosse  apprestato  lo  stesso  supplizio  col  qua- 
le furono  tronchi  i  giorni  di  chi  era  stato  l'ogget- 
to della  di  lui  pietà.  Per  l'eguale  motivo  s'adope- 
rò caldamente  acciò  andassero  immuni  da  ogni 
castigo  gli  uccisori  del  conte  d'  Arzignano,  sicco- 
me de'  più  ardenti  ghibellini  ch'egli  era,  e  già  quan- 
to formidabile  ed  altrettanto  odioso  al  Comune  di 
Padova.  Sui  cinquant'anni  lo  assalse  grave  infer- 
mità, che  lo  tenue  a  lungo  lontano  dai  pubblici  af- 
fari. Ricuperata  la  salute,  tornò  a  prendere  parte 
nelle  cose  del  consiglio^  e  giunse  sin  molto  ad- 
dentro nella  vecchiezza.  Usava  uscire,  qualunque 
corresse  la  stagione,  a  capo  scoperto.  Allo  della  per- 
sona e  di  forme  risentite;  avea  breve  il  discorso, 
ma  acuto;  padrone  più  spesso  de'suoi  affetti  sì  da 
non  lasciarsi  quasi  mai  signoreggiare  da  loro,  po- 
teva dimostrarsi  quale  più  si  conveniva  al  biso- 
gno; destro  nel  trarre  partito  dalie  varie  congiun- 
ture, paziente  nell'altenderie ,  facile  ai  ripieghi  : 
avea  infine  le  qualità  tutte  di  un  politico,  ed  a  tale 
da  servire  di  modello  a  qualche  uomo  di  stato  del 
nostro  tempo.  Lasciò  un  unico  figlio,  di  nome 
Guizzonello,  avuto  da  India  de5  Mezziabbati,  che 
s'aquistò  molta  riputazione  nell'armi  e  fu  più  volte 
alla  testa  delle  schiere  combattenti  pel  Comune  di 
Padova.  Era  desso  singolarmenle'eàro  a  Tison(p  IV 


n6 

dell'istesso  casato  e  suo  affine,  che  tanto  aggiunse 
di  decoro  e  di  lustro  alla  famiglia,  al  cui  esempio 
sia  dalle  prime  s'ebbe  informato  alla  vita  militare. 
Ereditò  dal  padre  l'ardore  per  la  fazione  guelfa, 
ardore  che  non  essendo  insieme  temperato  dalla 
prudenza,  e  già  volgendo  altri  tempi,  sofferse  per 
quello  giorni  di  estremi  disagi  e  pericoli,  ed  in- 
corse nel  bando  imperiale  pubblicato  nel  1 3 1 3  da 
Arrigo  VII  contro  i  guelfi  di  Padova  (i),  per  cui 
venivan'essi  privati  di  tutte  le  prerogative,  diritti, 
immunità,  feudi  ed  onori  che  si  trovavano  posse- 
dere a  quell'epoca.  Fu  agli  stipendii  dei  signori 
d'Este,  uno  de'  quali,  il  marchese  Azzo,  dopo  con- 
chiusa nel  i3oo  la  pace  coi  Bolognesi,  nell'occa- 
sione che  la  sorella  sua  Beatrice  passava  a  nozze 
con  Galeazzo  Visconti  ,  lo  creò  cavaliere.  Fa 
viaggiando  per  Lombardia  che  gì' intravvenne  co- 
sa un  po'  tra  seria  e  giocosa  ,  e  la  quale  passò 
senza  alcun  suo  danno,  ma  che  nondimeno  po- 
tea  arrecargliene  di  assai  gravi.  Bitrovavasi  in  un 
borgo  poche  miglia  discosto  da  Pavia,  quando  sen- 
te acute  strida  levarsi  di  donne  e  fanciulli,  ed  urli 
furibondi  siccome  di  gente  che  costretta  a  ritirar- 
si dal  perseguire  un  qualcuno,  lo  provochi  intanto 


(1)  Àlbertini  Mussati,  De  Gestis  Henrici  VII   Caesaris 
Uh.  XIV.  Rub.  VII. 
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con  insulti  e  miuaccie.  Accorre  tosto  al  luogo  del 
tumulto,  e  vede  una  gran  gente  far  ressa  d'in- 
nanzi a  uua  casa,  dove  si  credeva  nascosto  cer- 
to forestiere  a  cui  era  imputato  il  ratto  di  una 
donzella  prossima  ad  esser  condotta  a  marito.  La 
casa  poteva  essere  invasa  a  forza  facilmente,  ma 
il  popolo,  tuttoché  molto  irritato,  si  teneva  dai 
farlo  perch'era  abitata  unicamente  da  una  vedo- 
va co'suoi  figliuolini,  già  in  rispetto  al  paese  per 
la  sua  pietà  e  le  sue  beneficenze.  La  quale,  sbigot- 
tita e  tremante,  spingevasi  tratto  a  tratto  dal  davan- 
zale delle  finestre  mostrandosi  alla  moltitudine,  pur 
cercando  co' cenni  di  farle  intendere  come  non  era 
ricoverata  persona  presso  di  lei,  ed  ella  ritrovavasi 
sola  colla  sua  famiglinola.  Alla  fine,  crescendo  o- 
gnor  più  la  confusione  e  l'impazienza,  e  vedendo 
di  non  poter  ^scongiurare  altrimenti  da  sé  quella 
furia  se  non  col  concedere  che  fosse  visitata  la 
casa,  l'aprì,  introducendovi  alcuni  che  tolsero  soli 
a  ricercarla;  e  poiché  tornò  vana  ogni  indagine, 
con  molto  miglior  animo  che  non  ebbe  nel  rice- 
verli, gli  rimise  alla  via.  Per  la  qual  cosa,  vedutili 
uscirne  a  mani  vuote,  parte  della  gente  già  vol- 
tava le  spalle  al  luogo  del  subbuglio,  altri  stavano 
per  mettersi  in  nuove  deliberazioni,  allorché  una 
voce  gridò,  il  forestiere  non  trovarsi  altrimenti  na- 
scosto né  in  quella  casa  né  altrove,  ma  quasi  a  bra- 
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vare  gli  sdegni  era  là  di  persona,  fra  gli  allri,  au- 
dace spettatore  del  tumulto  suscitato  da  lui  stesso. 
E  subito  due,  dieci  dei  tumultuanti  additarlo  in 
Guizzonello,  il  di  cui  arnese  da  gentiluomo  e  l'ac- 
cento diverso  erari  bastati  a  destare  il  sospetto,  an- 
zi a  farlo  riconoscere,  in  mancanza  del  vero,  per 
il  rapitore  della  donzella.  Ma,  sia  ch'ei  se  ne  fos- 
se accorto  sin  dalle  prime,  od  altri  avesse  preso  a 
celarlo,  potè  mettersi  in  tempo  alla  fuga,  e  per 
tal  modo  sottrarsi  alla  terribile  procella  eh'  era 
così  vicina  a  rovinargli  sul  capo.  Giunse  anch' e- 
gli,  al  pari  del  padre,  ad  età  molto  innoltrata, 
tanto  da  poter  vedere  la  patria  libera  dai  dominio 
scaligero  ed  assistere  parecchi  anni  alla  signoria 
di  Ubertino  Da-Carrara.  Visse  nel  celibato,  la- 
sciando le  proprie  sostanze  allo  zio,  Guglielmo  III, 
l'altro  figliuolo,  com'bo  detto,  di  Florio. 

Guglielmo  111  pertanto  sin  da  giovinetto  con- 
secrossi  al  servizio  della  chiesa,  ed  era  prossimo  ad 
essere  ordinato  sacerdote,  allorché,  smessi  gli  abiti 
ecclesiastici,  si  diede  allo  studio  delle  leggi ,  nel 
quale  fece  si  grande  profitto  e  cosi  venne  in  ripu- 
tazione a' suoi  concittadini  d'ottimo  giureconsul- 
to, che  gli  fu  affidalo  l'ufficio  di  giudice  prima 
ancora  che  toccasse  l'età  prescritta  a  poterlo  soste- 
nere. Nel  1277  ebhe  'a  podestaria  di  Belluno,  nel- 
la quale  tanto  lodevolmente  si  resse  e  tanto  sep* 
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pesi  conciliare  il  generale  favore,  che  tre  anni 
dappoi  vi  fu  richiamato.  Prestassi  in  varie  con- 
giunture per  la  patria,  e  sempre  ne  sortì  offren- 
do novelle  pruove  della  sua  probità  e  del  suo  sa- 
pere. Nelle  lili  fra'  privati  veniva  frequente  chia- 
mato ad  arbitro;  e  le  parti  compooeansi  senz'al- 
tro giusta  le  decisioni  di  lui.  Ebbe  a  compagno 
negli  studii  Emilio  Da-Camposampiero,  il  cemen- 
tatore d'Aristotile,  a  cui  era  pressoché  pari  in  età, 
e  col  quale  avea  comune  l'amore  alle  lettere.  Giunse 
quasi  ai  cent'anni,  serbando  intero  il  senno  sino  al 
confine  della  vita.  D'umor  giocondissimo, si  piaceva 
volentieri  degli  scherzi.  Presso  a  morire,  raccoman- 
dò a  quanti  erangli  attorno  il  bene  e  la  felicità  della 
patria,  e  ad  Ubertino  che  ne  teneva  il  principato 
volle  che  si  riferisce  com'ei  l'ammoniva  non  da 
altri  cercasse  di  custodirla  di  più  quanto  dai  Ve- 
neti; e  il  moribondo  profeteggiava  veramente  i  de- 
stini di  Padova.  S'era  ammogliato  a  Palmeria  dei 
conti  Da-Terradura,  che  lo  fece  padre  di  due  fi- 
gh,  Giovanni  I  e  Lionesio  I. 

Di  quest'  ultimo,  a  perchè  morisse  in  giovine 
età, oppure  non  avesse  mai  assunto  pubblici  uffici! 
e  si  vivesse  vita  affatto  privata,  mi  venne  fatto  di 
ritroxare  assai  scarse  memorie,  né  alcuna  di  esse 
che  meriti  d'essere  riferita.  Ed  il  medesimo  mi 
conviea  ripetere  riguardo  a  suo  figlio    Guglielmo 
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V  ,  il  solo  che  gli  naque  dalla  moglie  Agnese 
Scrovegni;  del  quale  si  sa  unicamente  che  fu  una 
volta  per  la  repubblica  di  Padova  ambasciatore  a- 
gli  Estensi,  ed  era  ascritto  al  consiglio.  Morì  nel 
i338,  essendo  in  età  ancora  fresca,  il  dì  stesso 
in  cui  compieva  i  suoi  giorni  il  vecchio  Gugliel- 
mo III  di  lui  avo. 

CAPITOLO  IX 

Giovanni  I  ;  sue  infermità  superate  ;  fa  parte  della  crociata 
del  1290,  e  vi  si  distingue;  combatte  per  Aldovrandino 
cT  Este  ;  poi  ritorna  in  patria.  Battaglia  di  Brondolo.  — 
Condizione  di  Padova  in  relazione  a  quella  d'Italia.  — - 
Giovanni  I  entra  nel  consiglio  di  Padova ,  e  sua  influenza; 
combatte  pel  ricupero  di  Vicenza  ;  si  reca  all'  assedio  di 
Verona  ;  suo  valore  ;  è  fatto  prigioniero. 

Ora  mi  fo  a  dire  di  Giovanni  I  primogenito 
di  Guglielmo  III. 

La  prima  epoca  della  sua  vita  scorse  triste  e  am- 
malaticela sì,  che  già  parve  a  ciascuno  disperala 
la  sua  salute;  ma  all'uscire  dell'  adolescenza  , 
quando  più  si  temeva  dei  suoi  giorni,  le  infermi- 
tà presero  poco  a  poco  a  diminuire,  sinché  ces- 
saron  del  tulto,  incominciando  d'allora  a  fiorire 
della  più  promittente  e  rigogliosa  giovinezze.  Ag- 
giungi; alla  solidità  del  corpo  parve  rispondesse 
con  nuova  vigorìa  la  mente  conciossiachè,  messo- 
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si  agli  studi! ,  sebbene  avesse  mostrato  dapprima 
intelletto  di  assai  corta  capacità,  facesse  in  brev'  ora 
quel  profitto,  che  altri  appena  in  un  tempo  molto 
più  lungo,  recandosi  ad  udire  già  innanzi  ai  ven- 
tanni lezioni  di  filosofia  e  di  diritto.  Per  la  quai 
cosa,  come  cessò  dalle  scuole,  fu  tosto  chiamato  a 
prender  parte  nelle  cure  del  Comune ,  essendo 
stato  eletto  in  principio  propretore  e  poi  vicario 
dei  mercatanti,  quindi  messo  a  sedere  nella  curia 
della  podestaria,  da  ultimo  aggregato  al  maggiore 
consiglio.  Senonchè  quella  vita  uniforme  e  tran- 
quilla era  mal*  adatta  all'  indole  di  lui  tanto  ri- 
traente da  quella  del  tempo;  d'animo  ardente  ed 
irrequieto,  più  che  all'opere  di  pace  era  portato  al- 
la guerra,  ne  gli  pareva  esservi  cosa  che  dovessepre- 
ferirsi  al  valore  nell'armi,  come  più  bella  d'ogni 
altra  stimava  la  gloria  che  da  esse  deriva.  Onde 
non  appena  senti,  nel  1290,  predicar  la  crociata 
contro  il  soldano  di  Babilonia  che  avea  invaso  in 
quell'anno  con  una  formidabile  armata  la  Terra- 
santa,  segnato  della  croce,  montò  sulle  galee  di 
Venezia  destinate  a  trasportare  l'esercito  cristiano 
in  Oriente,  dove  da  Jacopo  Tiepolo,  ch'era  il  ca- 
pitano supremo  in  quella  guerra,  venne  preposto  a 
un  grosso  corpo  di  truppe  e  gli  fu  affidata  la  di- 
fesa di  Tiro.  Ed  in  quell'impresa  fé'  mostra,  per 
quanto  si  resse  la  città,  di  intrepidezza  e   valore 
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meravigliosi;  ributtò  più  volte  le  schiere  degli  In- 
fedeli che  fittamente  ne  cingevano  le  mura  per 
quanto  girava  la  loro  cerchia;  ne  lasciò  intentale 
le  sortite  per  vedere  se  gli  era  possibile  di  met- 
tersi in  campo,  e  protrarre,  almeno  per  un  qual- 
che tempo,  i  combattimenti  ed  il  pericolo  della  cit- 
tà :  ma  tutti  gli  sforzi  di  lui,  al  pari  di  quelli  so- 
stenuti dagli  altri  suoi  compagni,  non  sortirono 
altro  effetto  se  non  se  di  sospendere  per  solo  un 
momento  la  vittoria  del  soldano  ,  conciossiachè 
questi,  dopo  avere  soggiogata  la  città  di  Tripoli, 
si  fosse  impadronito  eziandio  di  Acri  ,  Tiro  e 
Bairut,  gli  ultimi  avanzi  ch'erano  delle  sanguino- 
se conquiste  fatte  in  quasi  cent'anni  dagli  eserci- 
ti crociati. 

Reduce  da  quella  lontana  spedizione,  non  andò 
molto  tempo  che  prese  il  comando  della  guerra  a 
cui,  nel  1293,  Aldovrandino  d' Este  ebbe  susci- 
tata la  Signoria  di  Padova  contro  i  suoi  fratelli 
Àzzo  e  Francesco.  Poi  conchiusa  nell'aprile  del- 
l'anno 1294  la  pace,  ne  insorgendo  nuovi  mo- 
tivi di  riprender  le  armi,  essendoché,  tranne  qual- 
che contesa  da  poco  ,  gli  ultimi  anni  del  secolo 
decimoterzo,  come  i  primi  del  susseguente,  passa- 
rono in  tutta  la  Marca  di  Treviso  abbastanza  tran- 
quillamente, Giovanni  1  tornò  ad  assumer  iu  pa- 
tria gli  ufficii  ai  quali  aveva  atteso  per  l'addietro, 
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procacciando  d'imitare  la  reltitudioe  e  la  pruden- 
za che  governavano  gli  atti  e  le  deliberazioni  di 
Guglielmo  suo  padre. 

Ma  già  il  secolo  decimoquarto,  turbolento  e 
guerresco,  poco  di  poi  dal  suo  sorgere  cominciava 
a  dar  segui  di  sé,  e  Padova  inaugurava  anch'essa 
la  serie  dei  suoi  conflitti  da  una  Sèrissima  lotta  coi 
Veneziani  a  motivo  di  alcune  fortificazioni  con- 
dotte da  lei  verso  le  lagune,  nonostante  che  per 
esse  venissero  lesi  i  diritti  della  veneta  repubblica 
e  fossesi  da  questa  vivamente  protestato.  Senou- 
chè  all'  una  spedirono  soccorsi  que'  di  Treviso 
e  di  Vicenza  (i)  ,  vieppiù  rafforzossi  V  altra  per  i 
sussidii  mandati  dal  marchese  d' Este  e  dal  pa- 
triarca d' Aquileja  (2):  per  alcun  tempo  dura- 
rono in  offese  e  violenze  di  qualche  momento,  ma 
corte,  in  brevi  scaramuccie;  s'avventarono  alla 
fine  in  un  formale  combattimento.  Stava  Giovan- 
ni alla  testa  di  un  grosso   numero  di  soldati  ;  al- 

(1)  Da  Treviso  Rizzardo  Da-Camino  spedì  in  rinforzo  ai 
Padovani  un  mille  soldati,  più  i  Vicentini;  delle  quali  forze 
fa  dato  il  comando  a  certo  Rossino  ed  a  Simone  Da-Vigo- 
darzere.  Così  Ferreto  nella  sua  Cronica  Vicentina  pag.  1033 
e  seg. 

(2)  Tale  notizia  ho  tratta  dal  Cronico  Patavino,  che  regi- 
stra altresì  i  soccorsi  dei  Caminesi  di  sotto  allora  allora  ag- 
gregati alla  nobiltà  veneta. 
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tri  capitani  non  men  valorosi  conduceano  il  resto 
delle  schiere  di  Padova,  mentre  tutta  quanta  Y  o- 
ste  dei  Veneti  era  sotto  gli  ordini  e  la  direzione 
di  Pietro  Gradenigo.  Si  gettarono  l'un  contro  l'al- 
tro i  due  campi  poco  lungi  da  Brondolo,  ambi  af- 
frontaronsi  col  maggiore  accanimento  e  ressero 
gran  pezza  la  battaglia  con  pari  valore  ;  ma  da 
ultimo  non  potendo  i  Padovani  sostenere  più  oltre 
T  impeto  ognora  crescente  delle  squadre  nemiche, 
caduti  d'animo,  e  sparsasi  la  confusione  nelle  lor 
file,  furono  con  molta  lor  perdita  superati  e  co- 
stretti a  darsi  ad  una  fuga  disastrosa  (i).  Il  Cam- 
posampiero,  che  volle  sino  all'estremo  contendere 
T  esito  della  giornata  e  nella  foga  del  combattere 
s'era  lasciato  andar  troppo  innanzi  nei  nemici  , 
rimase  con  parecchi  altri  de'  suoi  prigioniero  : 
senonchè  fu  presto  ridonato  alla  patria ,  mentre 
non  guari  dipoi,  per  la  mediazione  di  papa  Bene- 
detto XI,  le  due  vicine  repubbliche,  accomodate 
tranquillamente  le  lor  differenze,  fermaron  la  pa- 
ce (2).  L'anno  appresso  Giovanni  fu  eletto  podestà 


(1)  Sabellico.  lib.  I.  Continuazione  del  Dandolo. 

(Z)  Scotti,  Memorie  del  B.  Benedetto  XI.  pag.  101.  — 
Istrumento  28  Febbrajo  1305.  -  Notisi  che  nel  susseguente 
mese  di  Luglio  Benedetto  XI  morì.  Puossi  leggere  in  pro- 
posito il  bel  discorso  riportato,  in  parte,  nel  Giornale  Eu- 
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di  Belluno,  poscia  nuovamente  nel  i3og;  né  in 
tal  qualità  si  mostrò  diverso  dal  padre,  che  come 
dissi,  disimpegnò  molto  onoratamente  per  quel  Co- 
mune due  volte  il  medesimo  ufficio. 

Verso  quest'epoca,  Padova  vide  sorgere  in  Can- 
grande  Dalla  Scala  un  nemico  dei  più  poderosi  e 
tremendi  che,  dopo  le  incursioni  dei  barbari,  si 
sieno  mossi  a' suoi  danni,  ed  il  quale,  dopo  aver- 
la travolta  in  guerre  tante  e  più  che  una  volta  ri- 
dotta alle  angustie  più  estreme,  giunse  da  ultimo 
ad  aggiungerla  alle  proprie  conquiste.  E  fu  allora 
più  che  mai  ch'ebbe  essa  bisogno  di  giovarsi  del  va- 
lore e  del  senno  dei  suoi  cittadini,  reggendosi  per 
loro  nelle  varie  vicende  a  cui  fu  sottoposta.  E  mol- 
ti uè  aveva  di  egregi  sì  in  pace  che  in  guerra , 
ed  altri  che  con  rara  eccellenza  trattavano  am- 
bedue ;  lo  che  già  era  comune  alle  terre  d'Italia 
quando  nella  libertà  delle  repubbliche  gli  Italiani 
sentivansi  cittadini,  quando  il  nome  di  patria  non 
appariva  un  fantasima  fatto  giocare  opportunamen- 
te da  chi  ne  potea  avere  interesse,  ma  compren- 
deva il  pensiero  più  forte,  universale,  ciò  tutto 
che  vi  aveva  negli  animi  di  più  presente  e  più  caro.  Al 
coraggio  delle  battaglie  e  alla  civile  prudeuza,  fio- 

ganeo,  anno  IV,  quaderno  I,  pag.  35,  e  scritto  dal  distinto 
letterato  Giuseppe  Bianchetti» 
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ri  cresciuti  nei  campi  segnali  dall'orme  di  vinci- 
tori e  di  vinti,  si  allevavano  i  popoli,  continua- 
mente educali  dal  sentimento  che  quasi  appren- 
devano col  linguaggio  dei  proprii  doveri  e  diritti, 
dall'esempio  dei  maggiori,  dal  governo  in  cui  eran 
tenuti,  dai  fatti  quotidiani.  Onde  non;  altro  che  il 
vero  fu  detto  da  un  celebre  storico  contempora- 
ueo,  notando  come  ai  Comuni  italiani  tanti  all'uo- 
po sorgevano  difensori,  quanti  contavano  cittadini. 
Che  se  i  pericoli  e  le  durate  fatiche,  se  le  splen- 
dide imprese  da  loro  sostenute  non  venivano  accol- 
te con  queir  entusiasmo  e  quelle  ovazioni  che  già 
vidersi  in  altri  tempi  serbate  a  coloro  che  ben  meri- 
tavano della  patria,  con  tanto  maggior  fremito  di 
ammirazione  e  con  tanto  più  di  riverenza  io  credo 
che  s'abbia  ad  accompagnare  le  memorie  di  un'e- 
tà in  cui  il  merito  individuale  si  confondeva  col 
comune,  ed  era  ampia  ricompensa  dell'opera  il 
fruito  raccolto  da  questa.  Non  che  mancassero  in- 
coraggianienti,  non  che  attentatesi  per  varie  ma- 
niere la  pubblica  riconoscenza,  ma  sopra  ogn'altra 
cosa  pareva  desiderabile  1'  accrescere  ognor  più 
nella  slima  e  nella  fiducia  dei  proprii  e  rendersi 
degni  a  ufficii  più  perigliosi  e  più  gravi.  La  re- 
pubblica di  Padova  ,  spenta  la  tirannia  di  E- 
celino  III,  non  solo  nella  libertà  che  l'era  venuta, 
prese,  come  ho  fatto  altra  fiata  menzione,  a  fio- 
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rire  internamente,  ma  passando  di  conquista  in 
conquista,  s'era  messa  a  tanto  da  poter  rivaleg- 
giare colle  più  potenti  e  non  lasciarescevre  da  timo- 
ri quelle  che  le  slavano  più  presso.  Però  come  il 
terzo  figliuolo  d'Alberto  Dalla  Scala,  al  cui  animo 
cupido  dei  maggiori  ingrandimenti  non  pareva  al- 
tezza alla  quale  gli  fosse  impedito  d'aspirare,  as- 
sunse il  governo  della  signoria  di  Verona,  si  mu- 
tò di  molto  la  sua  condizione,  e  il  valore  che  già 
avea  dimostrato  nel  sottoporre  nuove  terre  e  paesi 
al  proprio  dominio,  ora  l'era  forza  di  spenderlo 
nel  custodirle  e  difenderle,  per  salvare  non  ch'al- 
tro se  stessa.  Àrroge  le  civili  dissensioni  che  tut- 
tavia non  cessarono  a  tratto  a  tratto  d'aggravarne 
i  pericoli;  conciossiachè  fosse  vero  in  allora  ciò 
che  vediamo  pur  a'  giorni  nòstri,  non  essere  gli  a- 
nimi  dei  popoli  stimolati  a  concordia  innanzi  a 
un  nemico  che  attenti  alla  loro  libertà;  di  che  I- 
talia,  anche  troppo,  meglio  di  ogni  altra  nazione 
dovrebbe  essere  istruita,  quindi  sarebbe  tenuta  a 
valersi  de'  passati  ammaestramenti  pel  proprio  be- 
nessere. Ond'  ò  che  si  può  senza  tema  di  erro- 
re asserire,  che  quest'epoca  fu  per  il  Comune  di 
cui  è  discorso  delle  più  gravi  e  travagliose  che  ab- 
bia passate,  e  che  in  essa  quanto  in  qualunque  al- 
tra, diede  egli  a  vedere  come  in  una  libera  patria 
sieno  gli  uomini  ispirati  a  graud'atti  di  civile  virtù. 
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Non  è  del  mio  assunto  cercare  appoggio  ne' 
fatti  per  ciò  che  scrivo,  e  coi  quali  si  abbella  la 
storia  d'Italia,  basti  che  il  lettore  ritrovi  una  qual- 
che conferma  nel  personaggio  di  cui  ora  mi  oc- 
cupo, e  possa  far  quindi  ragione  delle  poche  cose 
che  venni  dettando. 

Sino  dal  i3i  i,  quando  veramente  incominciaro- 
no i  disastri  di  Padova,  per  una  serie  non  interrotta 
di  oltre  quindici  anni  il  nome  di  Giovanni  Da- 
Camposampiero  si  ritrova  congiunto  a  quasi  tutto 
le  deliberazioni  di  quel  consiglio ,  a  tutti  i  fatti 
cT  arme  ch'ebbe  esso  a  sostenere  in  un  tale  perio- 
do ?  né  certo  che  al  modo  con  cui  vi  prese  par- 
te potea  lasciare  un  più  onorevole  monumento 
della  sua  devozione  alla  patria.  Conscio  a  qual  prez- 
zo Arrigo  VII  concedeva  di  mantenere  la  libertà 
della  repubblica,  fu  dei  più  ardenti  nel  consiglio 
a  farsi  che  venissero  rifiutate  quelle  gravose  condi- 
zioni e  fermassesi  doverla  difendere  unicamente 
colla  forza  dell'armi.  Nelle  guerre  combattute  con- 
tro Gaogrande  per  il  ricupero  di  Vicenza^  nelle 
quali  anuunciai  quanto  si  distinguesse  un  altro 
dell'istessa  famiglia,  Tisone  IV,  non  parve  Gio- 
vanni ad  esso  né  ad  altri  inferiore,  dimostrando  u- 
no  zelo  e  un  coraggio  degni  di  diverso  successo. 
Ed  essendosi  lo  Scaligero  recato  al  soccorso  dei 
ghibellini  di  Modena,  e  visto  dai  Padovani  giun- 
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lo  il  momento  per  correre  sul  territorio  di  Ve- 
rona, Giovanni  tolse  a  se  di  dirigere  quell'incur- 
sione: per  la  via  d' Este  proruppe  su  Montagua- 
na,  ed  abbruciata  Cologna  e  le  circostanti  ter- 
re, mise  a  ferro  e  a  fuoco  per  molte  miglia  la  cam- 
pagna. Poco  di  poi,  scopertasi  una  congiura  per 
la  quale  Lozzo,  Este  e  Monselice  doveano  esse- 
re invase  dalle  genti  scaligere,  e  quindi  i  Pado- 
vani rimanere  siccome  assediati  dentro  alle  mu- 
ra, alla  testa  di  molto  popolo  armato  marciò  so- 
pra i  nemici  che,  già  occupata  la  prima  di  quel- 
le terre,  erano  usciti  ad  incendiare  Arquà,  Ven- 
da, Cinto,  Baone,  e  soprafattili  impetuosamente, 
dopo  breve  conflitto,  parte  gli  ebbe  prigioni,  parte 
costrinse  a  fuga  precipitosa.  All'assedio  di  Verona, 
a  cui  nel  i3i3  si  portarono  i  Padovani,  concios- 
siachè  avesser  creduto  Cangrande  istigatore  del 
bando  imperiale  promulgato  in  quell'anno  contro 
di  loro,  del  quale  ebbi  già  occasione  di  far  cen- 
no più  sopra,  conduceva  una  parte  dell'esercito,  e 
con  Vinciguerra  conte  di  San  Bonifazio  fuoruscita 
di  Verona,  sotto  gli  ordini  del  quale  veniva  grossa 
coorte  di  stipendiarli,  s'avanzò  sin  presso  alle  mu- 
ra della  città.  Nella  successiva  primavera  poi,  usciti 
i  suoi  nuovamente  a'dauni  di  Cane,  indossò  ancora 
le  armi,  e  valse  non  poco  al  felice  esito  di  quella 
spedizione.  Nò  andò  molto  clie  dovette  rientrare  in 
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campagna,  dacché  lo  Scaligero  con  un  corpo  nu- 
meroso di  tedeschi  e  d'altri  raercenarii,  insieme 
alle  milizie  venutegli  da  Mafiìo  Visconti  signore  di 
Milano  e  quelle  giunte  da  Bergamo, Piacenza,  Mo- 
dena, Mantova  e  Lodi,  corse  sul  territorio  di  Pado- 
va, ponendo  il  campo  dapprima  presso  Abano, 
quindi  sul  colle  di  Montegalda.  E  fu ,  nonostan- 
te le  perdite  sofferte  in  questa  guerra  e  le  interne 
turbolenze  che  si  venivano  facendo  ognor  più  mi- 
nacciose, che  i  Padovani  per  ben  tre  volte  nello 
stesso  anno  tentarono  la  riconquista  di  Vicenza; 
tanto  lor  stava  a  cuore  il  possesso  di  quella  città:  ma 
anche  codesti  tentativi  riuscirono  a  vano,  non 
arrecando  altra  conseguenza  se  non  d'indebolire 
vieppiù  quelli  che  vi  si  accinsero,  massime  l'ulti- 
mo, riuscito  ad  essi  tanto  micidiale  da  sforzarli  a 
trattare  la  pace  collo  Scaligero.  Ne' quali  fatti  Gio- 
vanni Da-Gamposampiero  non  venne  mai  meno  a 
quel  valore  ed  a  quel  senno  ch'ebbe  in  tante  di- 
verse congiunture  a  render  palesi,  e  che  già  lo  ave- 
vano collocato  tra'più  stimati  e  benemeriti  cittadini. 
E  per  offrire  una  prova  del  suo  valore  mi  piace 
rammentare  come,  sai  principio  della  seconda  del- 
le fazioni  di  cui  è  discorso,  avendo  ricevuto  una 
freccia  in  un  piede,  nondimeno  anche  ferito  con- 
tinuava ad  operare  all'assalto;  senouchè,  vinto  dal 
dolore,  dovette  ritirarsi  dal  combattimento.  Nell'ul- 
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tima  poi,  allorché  i  suoi  s'erano  già  dati  alla  fuga, 
messosi  anch'egli  sui  lor  passi,  scontrossi  in  uà 
drappello  di  genti  scaligere  che  avendolo  ricono- 
sciuto lo  condussero  prigioniero  in  Vicenza. 

#      CAPITOLO  X 

È  fatta  la  pace;  sua  breve  durata.  —  Rotta  la  guerra,  le  partì  si 
rappacificano,  e  con  quali  condizioni.  —  Giovanni  I  ab- 
bandona Padova,  poi  vi  ritorna.  —  Cane  muove  ancora 
Poste  a1  danni  di  Padova.  —  Il  duca  di  Carintia  assalta 
infruttuosamente  Monselice;  suo  ritorno  in  Germania.  — 
Cane  invade  il  Pievato.  —  Sì  fa  la  pace  colla  mediazione^ 
dei  Bavaro.  —  Condizione  di  Padova  dopo  la  guerra.  — 
Congiura  dei  Dente.  —  Giovanni  I  è  relegato  a  Venezia; 
guida  l'esercito  collegato  al  conquisto  di  Modena  ;  rimane 
prigioniero  in  battaglia  ;  per  oro  ottiene  la  libertà  ;  sua 
morte. 

Dopo  il  qual  avvenimento  parve  non  lontana 
la  pace,  che  difatti  si  conchiuse,  ma  ebbe  a  dura- 
rè  appena  un  anno.  Ed  a  stringerla  tanto  lo  Sca- 
ligero che  il  Comune  di  Padova  s'erano  indotti,  l'u- 
no per  necessità  di  non  avversare  tropp'oltre  e  trop- 
po apertamente  i  desiderii  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, la  quale  già  avea  forse  sin  d'allora  incomin- 
ciato ad  adombrarsi  degl'ingrandimenti  di  Cane, 
e  certo  dovea  per  molte  ragioni  voler  salva  la  sua 
vicina,  l'altro  costretto  dall'estremità  in  cui  erano 
venute  le  sue  cose,  senza   però  che  né  il  primo 
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deponesse  le  mire  sue  ambiziose  sopra  dì  una  si- 
gnoria clie  nonostante  il  trattato  polea  conside- 
rar quasi  sua  propria,  ne  sembrasse  al  secondo  di 
non  dover  rilevarsi  da  una  condizione  colanto  infeli- 
ce, ritentando  al  più  presto  che  fosse  la  fortuna  del- 
l'armi. 

La  guerra  perlanto  non  tardò  a  scoppiare  e  più 
ardente  che  mai;  lunghe  e  feroci  furono  le  batta- 
glie, qui  sostenute  col  coraggio  che  suol  venire  dal 
numero  e  dalle  forze  maggiori  e  coll'ardimento  che 
ispirala  vittoria,  là  col  furore  e  la  rabbia  della  di- 
sperazione :  ma  alla  fine,  perduto  Monselice  ed  Este 
e  a  mano  mano  tutte  le  altre  fortezze  che  fronteg- 
giano i  territorii  di  Vicenza  e  Verona,  sentendo 
di  già  quasi  alle  porte  l'esercito  scaligero,  Pado- 
va si  vide  costretta,  onde  sfuggire  a'  danni  più 
gravi,  di  supplicare  un'altra  volta  la  pace.  Cane,  tra 
perchè  novellamente  mosso  dalle  istanze  degli  am- 
basciatori veneziani  che  s'erano  recati  al  suo  cam- 
po unitamente  ai  deputati  di  Padova,  e  tra  perchè 
gravi  novità  lo  chiamavano  colle  sue  genti  in  Lom- 
bardia, v'aderì,  dettandone  però  le  condizioni  non 
soltanto  come  vincitore,  ma  come  quegli  che  aveva 
la  superba  coscienza  di  sagriGcare  ad  essa  il  con- 
quisto di  Padova  stessa.  Fra  gli  altri  patti  eravi 
ancor  questo,  che  i  fuorusciti  padovani  ricevesser- 
si  tosto  in  patria,  ammettessersi  ai  pubblici  ufficii, 
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annullassesi  la  confisca  de'  Ior  averi,  non  meno  che 
qualunque  sia  altro  atlo  già  stato  commesso  in  lor 
pregiudizio:  di  tal  guisa  l'astuto  signore  avvelena- 
leuava  que'  beni  che  dal  riposo  dell'armi  poteano 
conseguire  i  nemici  suoi,  ed  apparava  a  se  un'oc- 
casione sicura  e  vicina  per  compiere  una  vittoria 
che  allora  gli  era  forza  sospendere. 

E  fu  appunto  col  ritorno  dei  fuorusciti  che  piom- 
barono su  Padova  tutte  quelle  sciagure  che  non 
lasciano  di  dilaniare  una  città  fatta  campo  ai 
conflitti  di  due  fazioni  slimolate  l'una  contro  l'altra 
dagli  odii  più  profondi;  ned  era  quella  più  guerra 
esterna  ma  guerra  civile,  la  quale  riuscì  tanto  più 
funesta  che  divampò  quando  ogni  autorità  ,  ogni 
legge  s'eran  già  svigorite  nei  disastri  recenti;  ne  po- 
tea  esser  timore  che  raffrenasse  nelle  violenze,  tran- 
ne quello  di  non  riuscirvi  o  di  soggiacer  nella  lotta. 
Continue  per  ciò  le  risse, i  sanguinosi  azzuffamen- 
ti e  gli  assalti  dati  alle  case;  frequenti  i  tumulti  e 
le  sollevazioni  dell'intero  popolo.  Quelli  di  parte 
ghibellina  in  ispecie,  memori  delle  offese  passate  e 
sdegnati  di  averle  patite,  non  ponevano  alcuna  mi- 
sura alle  lor  prepotenze  e  parevano  ognor  più  as- 
setati di  vendetta.  Dopo  le  uccisioni  inferociva- 
no nelle  depredazioni  e  nei  saccheggi,  ed  allorché 
le  contese  da  lor  provocate  non  bastavano  a  dare 
al  delitto  una  qualche  sembianza  di  ragione  o  ne- 


i34 

cessità,  aprivansi  l'adito  sino  adesso  in  qualunque 
modo,  anche  gettandosi  sui  nemici  repentinamen- 
te per  le  vie  o  sforzando  in  pieno  giorno  le  loro  di- 
more. Ogni  cosa  finalmente  era  nella  massima  con- 
fusione e  sovvertimento;  uè  v'aveva  lusinga  dive- 
der così  presto  cessar  tanti  mali.  Per  la  qual  cosa 
molti  nobili  guelfi  a  cui  ,  nonostante  le  passioni 
dipartito,  era  spettacolo  doloroso  quella  trista  con- 
dizione della  patria,  conoscendo  che  il  pericolo  nei 
quale  versavan  essi  di  continuo,  anziché  rimuove- 
re quello  di  lei,  Io  accresceva,  determinarono,  qua- 
si a  scemare  materia  all'incendio,  di  allontanarsi 
dalla  città,  alcuni  ricoverando  presso  i  marchesi 
d'Este,  altri  a  Treviso  e  Venezia.  E  fra  questi  fu 
pure  il  Camposampiero.  Oppostosi  col  maggiore 
animo  a  quel  generale  scompiglio  sin  che  gli  du- 
rò la  speranza  di  acchetarlo,  quando  vide  minare 
in  peggio  ogni  cosa  e  tornar  vana  ogni  resistenza, 
tolse  anch'egli  a  seguire  l'esempio  di  que'  che  di  suo 
moto  espatriarono,  e  recossi  con  Corrado  Da-Vi- 
gonza  ed  Albertino  Mussato  a  Treviso. 

Ma  non  guari  di  poi  vi  rientrò.  Il  Verci  e  gli  an- 
nalisti padovani,  dopo  averlo  fatto  uscire  di  Padova, 
lasciarono  di  notare  il  suo  ritorno,  quantunque  in  ap- 
presso parlino  di  lui  come  di  persona  che  non  si  fos- 
se mai  allontanata  mettendolo  inaspettatamente  a  par- 
te dei  pubblici  uffici  della  città.  Né  ch'io  creda  di  an- 


dar  tanto  lungi  dal  vero  supponendo  il  suo  ritorno 
sabito  dopo  l'assunzione  al  principato  di  Jacopo  Da- 
Carrara,  che  fu  nel  luglio  dello  stesso  anno  i3i8, 
conciossiachè  per  siffatto  cangiamento  di  governo 
fossersi  tosto  sedati  1  tumulti,  banditi  un'altra  volta 
i  sediziosi,  e  coll'effìcacia  restituita  alle  leggi  fatto 
securo,  eziandio  a  tutti  i  cittadini  operanti  al  bene 
della  repubblica  l'esercizio  di  esse.  Ma  quand'anche 
non  si  volesse  rimaner  contenti  a  dalle  semplici 
congetture,  ed  importasse  veramente  di  conoscere 
l'epoca  precisa  in  cui  il  Gamposampiero  rimpatriò, 
ella  ad  ogni  modo  verrebbe  di  poco  differita,  dac- 
ché nel  gennaio  successivo  lo  si  trova  per  la  Si- 
gnoria inviato  a  Venezia  ,  quindi  a  Treviso  ,  an- 
gustiata in  quell'anno  fortemente  dall'armi  dello 
Scaligero. 

Io  dissi  più  sopra,  che  col  concedere  l'ultima 
pace  ai  Padovani,  Cane  aveva  inteso  di  sospende- 
re sol  per  un  tratto  l'intero  conquisto  del  loro  do- 
minio, serbandosi  di  riprenderlo  alla  prima  pro- 
pizia occasione,  e  che  fosse  tale  da  poter  almeno 
in  parte  celarne  l'ingiustizia  e  la  prepotenza.  Ma 
l'occasione  non  venne,  posciachè  tutte  le  difficoltà 
che  nel  frattempo  egli  si  studiò  di  suscitare,  furo- 
no tolte  destramente  dal  Carrarese;  per  la  qual  cosa, 
insofferente  d'altri  indugi  e  risoluto  di  ricomin- 
ciare la  guerra  in  qualunque  modo-,  slimò  che  d'o- 


i36 

gui  allra  ragione  potesse  tener  luogo  il  voler  suo, 
e  sul  finire  di  luglio  del  seguente  anno    mosse  da 
Verona  alla  testa  di  un  numeroso  esercito*  ponen- 
,  dosi  ad  oste  contro  Bassano. 

]Non  mi  farò  a  tener  dietro  a  tutti  i  diversi  fatti 
di  questa  guerra,  quantunque  per  quanto  fu  lun- 
ga ,  cliè  giunse  ,  eccetto  brevi  tregue  ,  sino  al 
1824,  v'abbia  preso  parte  continuamente  il  Cam- 
posampiero,  ora  valendo  in  campo  col  braccio  e 
con  l'arti  e  l'esperienza  di  consumato  capitano, 
ed  ora  provvedendo  ai  bisogni  che  all'afflitta  città 
sorgevano  dai  pericoli  e  dalle  angustie  della  guer- 
ra stessa.  Rammenterò  soltanto,  che  i  Padovani 
ridotti  senza  dominio,  e  già  presso  a  cadere  egli- 
no stessi  nelle  mani  del  possente  loro  nemico,  non 
sapendo  più  donde  ajutarsi,  nell'ottobre  del  i3i9 
si  dettero  in  potere  di  Enrico  conte  di  Gorizia, 
che  tolse  il  governo  di  quel  poco  paese  che  soprav- 
"vaczava  alle  vittorie  dello  Scaligero,  assumendolo 
a  nome  di  re  Federico  di  Boemia,  L'anno  appresso 
entrò  nello  stesso  ufficio  Ulrico  di  Valse,  ritenen- 
dolo sempre  per  il  tedesco  col  titolo  di  vicario  rea- 
le: e  fu  con  esso,  poco  dopo  dell'elezione,  che  Gio- 
vanni Da-Camposampiero  fu  inviato  ambasciatore 
della  repubblica  al  solenne  parlamento  convocato 
in  Bolzano,  dove  i  duchi  d'Austria  e  di  Carintia,il 
signor  di  Verona,  il  conte  di  Gorizia  ed  altri  pò- 


tenti  personaggi  avevano  dia  deliberare  sulle  que- 
stioni agitati  tisi  nella  Marca  di  Treviso,  e  che  furo- 
no ad  essa,  e  l'erano  tuttavia,  cagione  di  tanti  scon- 
voglimenli,  appianando  tutto  ciò  che  potesse  op- 
porsi a  fermar  tra  le  parti  una  durevole  pace.  Se- 
nonchè  quel  congresso,  a  motivo  della  guerra  da 
cui  i  duchi  d'Austria  erano  trattenuti  in  Germa- 
nia, venne  differito,  poi  non  ebbe  più  luogo:  ed 
eccoti  le  ostilità  di  Cane  ricominciare  su  Padova. 
Ma  avvenne  di  poi,  che  per  le  cure  del  conte  di 
Gorizia  e  vieppiù  in  forza  dei  maneggi  di  Ulri- 
co, alla  cui  signoria  veniva  dall'  accomodamento 
collo  Scaligero  maggiore  stabilità  e  sicurezza,  fu- 
rono fatti  alcuui  accordi,  rimettendosi  la  decisio- 
ne delle  differenze  di  maggiore  momento  in  re  Fe- 
derico, Fra  gli  ambasciatori  che  a  questo  fine  ven- 
nero dalla  repubblica  di  Padova  inviati  in  Germa- 
nia si  trova  il  Camposampiero,  il  quale  fu  in  ta- 
le occasione  ornato  cogli  altri  dal  monarca  tedesco 
dei  cingolo  militare. 

Le  controversie  però  restarono  quelle  di  prima, 
mentre  Federico  non  volle  torne  sopra  di  se  la 
decisione  ma  ne  la  rimise  alle  stesse  parti,  riser- 
vandosi egli  semplicemente  la  ratifica  dei  loro  trat- 
tati. Quindi  riaccesi  gli  sdegni  de'due  partiti,  quin- 
di minacciee  moti  nuovi  di  guerra  e  cresciute  più 
e  più  le  cagioni  d'intercedere  il  sostegno  e  le  deli- 


■i38 

berazioni  del  re  boemo.  Il  quale  alla  fine,  quas: 
fosse  mosso  dalle  esortazioni  degli  ambasciatori 
nuovamente  speditigli  da  Padova,  tra'quali  era  pu- 
re il  Camposampiero  ,  elesse  al  vicariato  delta 
città,  io  luogo  di  Ulrico  che  ormai  ricusava  di 
ritenerlo,  il  fratello  suo  duca  di  Garintia  ;  e  da 
questo  poi  affidato  per  sé  a  Corrado  d' Hoffen- 
stein. 

Tale  risoluzione  venne  a  sconcertare  per  ui 
momento  i  disegni  di  Cane  ed  a  raffrenare  la  sua 
audacia,  dacché  conobbe  quautogli  era  per  riusci- 
re pericoloso  il  provocare  i  risentimenti  dei  prin- 
cipi tedeschi  continuando  apertamente  nella  guer- 
ra ;  impertanto  cercò  di  dare  ad  essa  come  una 
nuova  apparenza,  un'insegna  diversa^  suscitando 
alle  offese  i  fuorusciti,  soccorsi  da  lui  validamen- 
te di  genti  e  danari. 

Quindi  per  questi  nuovi  pericoli  vidersi  costret- 
ti i  Padovani  ad  invocare  gli  ajuti  dei  duca  di 
Carintia  loro  vicario,  il  quale,  parte  perchè  non 
gli  parve  dell'onor  suo  di  abbandonarli  in  tanto 
bisoguo,  ma  più  indotto  dalla  lusinga  di  grandi 
profitti,  scese  tosto  in  Italia  con  molte  migliaja  di 
cavalli  e  di  fanti.  Somma  era  Tespettazioue  di  ciò 
che  avrebber  fatto  tante  forze  condotte  così  di  lon- 
tano, ed  il  di  cui  arrivo,  annunziato  dalla  fama  con 
grande  strepito ,  avea  suscitati  potentemente  tutti 
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gli  stati  della  Marca  di  Treviso  e  di  Lombardia. 
Entrato  in  Padova,  il  duca  difilò  col  suo  esercito 
e  coi  cavalli  ed  i  fanti  della  repubblica  all'  espu- 
gnazione di  Monselice  ;  senonchè,  dopo  un  mese 
che  vi  ebbe  tempestato  d'attorno  inutilmente,  ne 
levava  l'assedio,  ritirandosi  sulla  linea  del  Brenta 
a  Vigodarzere.  Poi  fece  noto  un  armistizio  a  cui 
era  venuto  collo  Scaligero,  e  preso  il  cammino  del- 
la Germania,  lasciava  in  Padova  col  titolo  di  capi- 
tano il  conte  di  Falemberg  (i). 

Ed  ecco  i  Padovani,  lungi  dal  sentire  alcun  gio- 
vamento da  una  spedizione  che  avea  dischiuso  i 
lor  animi  alle  maggiori  speranze,  restarne  vieppiù 
oppressi  e  danneggiati;  conciossiachè,  oltre  le  gros- 
se somme  esborsate  al  carintiano,  fossero  stati  gran*- 
dissimi  i  guasti  e  le  depredazioni  che  sopportarono 
dai  soldati  tedeschi,  ond'ebbero  a  dire  che  sarebbe 
stato  loro  minor  male  il  seguitare  la  guerra  con  sole 
le  proprie  braccia,  che  l'averla  un  tratto  interrot- 
ta per  la  protezione  di  quelle  genti  tanto  ingorde 
e  feroci  (2).  À  crescere  le  loro  sventure  s'aggiun- 

(1)  Di  consimili  esempi  ne  offrì  e  ne  offre  la  storia,  ed  i 
quali  dovrebbero  essere  una  volta  per  sempre  meditati  e 
compresi;  essendo  d'altronde  un  principio,  che  i  chiamati  al 
soccorso  non  perdano,  se  pur  non  guadagnino,  e  che  i  soc- 
corsi n'  abbian  in  ogni  caso  il  danno. 

(2)  Theotonici  compellebant  omnes  exclamare  melius  es- 


i4o 

se  la  morte  di  Jacopo  Da-Carrara  avvenuta  quat 
tro  mesi  dopo  la  partenza  del  duca,  cioè  allora  ap. 
punto  che,  essendo  per  terminare  la  tregua  accor 
data  con  Cane,  avrebbe  potuto  tornare  in  cosi 
grand'utile  l'opera  sua.  Onde  può  di  leggieri  imma- 
ginarsi com'eglino  ritrovassersi  abbattuti  degli  animi 
ed  estenuati  di  forze,  e  quindi  quanto  malamente 
parati  li  dovesse  coglier  la  guerra  ripresa  contro 
di  loro  dallo  Scaligero,  subito  che  lo  potè  peri  trat- 
tati conchiusi  col  principe  tedesco.  Forte  d'un  e- 
sercito  numeroso,  ardente  oltre  ogni  dire  di  ven- 
dicarsi dei  timori  e  dei  pericoli  che  gli  era  valse 
la  venuta  del  duca,  per  poco  non  ritenne  indubl 
tato  che  nessun  ostacolo,  non  che  potesse  attra- 
versargli il  cammino,  foss'atto  a  resistere  al  pode- 
re delle  sue  armi.  Già  avea  costretto  alla  resa  Vi 
ghizzuolo  ed  altre  terre,  altre  rovinate  o  date  al- 
le fiamme;  quindi  volgeva  l'oste  verso  Conselve 
apparecchiato  a  maggiori  conquiste.  Allorché  i  fuo- 
rusciti  padovani  ch'erano  nei  suo  campo,  mossi  i 
compassione  delle  tante  sciagure  riversatesi  sullz 
patria,  s'offersero  a' proprii  concittadini  per  com- 
porre la  pace.  Ma  quel  pio  loro  disegno,  sol  per- 


se domini  Canis  bella  pati7  quam  sine  Marte  mori.  Cort.  lil 
tert.  cap.  IV.  —  Eppure  i  Gortusii  scrissero  in  un'  epoc£ 
lontana  dalla  nostra  ! 
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ihè  venuto  da  essi,  e  durando  il  non  aver  fidan- 
za nello  accoglierli  in  città,  che  parve  anche  in 
uezzo  ai  tanti  mali  presenti  il  peggiore  pelle  con- 
seguenze ,  venne   unanimemente  rifiutato. 

Del  rifiuto  Cane  stesso  sentì  fiero  dispetto  y 
|  lasciato  ogni  riguardo,  volle  sfrenata  la  feroce 
ivarizia  de'  suoi  soldati,  i  quali  corsero  furiosa- 
nente  tutte  le  ville  del  Pievato  e  de' contorni  si- 
20  alle  porte  della  città,  rovinando  e  struggendo 
Lutto  ciò  che  non  veniva  loro  fatto  di  predare. 
3enonchè,  sia  per  le  istanze  che  i  fuorusciti  non  a- 
trranuo  certamente  tralasciato  di  muovergli,  o  per- 
chè non  credesse,  essendo  in  que' giorni  chiamato 
lai  ghibellini  di  Lombardia,  di  dover  continuare 
a  guerra  lontano,  e  stimasse  necessario  di  por- 
osi colà  con  tutte  le  sue  forze,  oppure  fossero 
tutti  insieme  questi  motivi,  così  avvenne  ch'egli 
si  ritrasse  dalle  ostilità  non  molto  di  poi  dall'aver- 
le ricominciate,  venendo  subito  appresso,  per  la 
mediazione  di  Lodovico  il  Eavaro  ch'avea  assun- 
to allora  la  corona  dell'imperio,  stabilita  fra  le 
parti  nuova  tregua,  sino  a  che  fossesi  da  lui,  li- 
ndamente a  Federico  duca  d'Austria,  discusse  le 
ragioni,  pronunziate  le  condizioni  della  pace  alle 
quali,  qualunque  potessero  essere,  così  i  Padova- 
ni che  lo  Scaligero  s'obbligarono  con  giuramento 
di  accomodarsi. 
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Ma  Padova  era  uscita  dalla  lotta  troppo  stanca 
e  danneggiata  perchè  della  pace,  o  sospensione  che 
si  voglia  dall'armi,  potesse  trarre  tutto  il  suo  prò, 
e  trovassesi  aver  forza  nel  suo  governo  da  impe-  i 
dire  che,  dopo  essere  stata  così  a  lungo  travaglia-  ! 
ta  esternamente,  sorgessero  a  lacerarla  i  tumulti  e 
gli  eccessi  delle  interne  fazioni.  Feci  cenno  più  so- 
pra che  queste  nou  s'erano  addormite  neppure  nei 
giorni  del  periglio ,  ma  ora,  lasciate  a  sé  interamen- 
te, s'erano  fatte  vieppiù  deste  ed  operose:  ne  sep- 
pero guardarsene  anco  i  migliori,  e  nemmeno  quelli 
che  gli  odii  privati  aveano  sino  a  quel  punto  sacri- 
ficato alla  salate  della  patria.  Morto  Jacopo  Da-Car- 
rara,  non  v'era  più  persona  che  raccogliesse  in  se 
i  voti  e  la  fiducia  dei  principali  cittadini;  che  se  il 
popolo  continuava  a  parteggiare  per  la  famiglia  di 
lui,  la  maggior  parte  dei  nobili  s'  era  messa  a 
starvi  contro,  o  non  credette  più  di  dover  zela- 
re gl'interessi  di  lei;  lo  che  forse  spiega  ancor 
meglio  il  carattere  astuto  e  simulato  e  la  poca  fe- 
de del  successore  ed  erede  di  Jacopo.  Certo  che  al 
veder  così  subito  avversi  a  quella  casa  coloro  che  s'a- 
vea  poco  dianzi  nou  pure  propensi  ma  affeziona- 
ti, non  pare  che  possa  credersi  avvenuto  per  alcun 
altro  motivo,  quanto  per  odii  particolari  che  li 
movessero  contro  Marsiglio,  rimasto,  dopo  Ja- 
copo, il  capo  e  come  il  rappresentante  di  essa.  A 
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crescere  la  confusione  ed  il  turbamento  nella  città, 
e  ad  attizzare  vie  meglio  il  fuoco  delle  fazioni,  s'ag- 
giunse a  que' dì  la  morte  di  una  Carrarese,  cólta 
in  adulterio  da  Obizzoue  suo  fratello  ed  uccisa 
da  questo,  e  l'assassinio  di  Guglielmo  Dente  com- 
messo da  Albertino  Da-Carrara,  già  seco  congiun- 
to di  doppia  parentela.  Quest'ultimo  fatto  inasprì 
specialmente  gli  animi  dei  malcontenti,  e  più  an- 
cora quando  si  resero  certi  che  Ubertino,  dopo  di 
essere  stato  capitalmente  bandito,  doveva  fra  poco 
per  opera  di  Marsiglio,  venir  richiamato  in  patria. 
Ad  essi  s'erano  uniti  lo  stesso  Giovanni  Da-Cam- 
posampiero  e  Pollione  de'  Beccadelli ,  allora  po- 
destà, il  quale  proferse  d'ajutare  i  lor  moti  colle 
medesime  armi  di  cui  si  trovava  aver  il  coman- 
do. Perciò  raccolto  in  segreto  un  grosso  numero  di 
gente  e  fermata  l'impresa,  con  alla  testa  Paolo  Den- 
te fratello  a  Guglielmo,  a  tumulto  andarono  gri- 
dando :  mito j ano  i  traditori  Carraresi  (  i  )  ;  quin- 
di dettero  l'assalto  alle  case  di  Marsiglietto  e  di 
Obizzoue,  poi,  sopravvenuti  i  Carraresi  cogli  ami- 
ci e  le  genti  loro,  s'affrontarono  seco  per  le  piazze 
e  le  vie  fieramente,  restando  da  ambe  le  parti  mol- 

(1)  Die  vero  XXII  mensis  septembris  ad  plateas  fecerunt 
insultarci,  exclamanclo  ubique  :  totaliter  moriantur  traditores 
de  Carraria.  Cortusii  Hist.  Lib.  III.  Gap,  VI. 
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ti  uccisi  e  maggior  numero  dì  ferili.  Finalmente 
i  sollevati,  sopraffatti  dalla  moltitudine  del  popolo 
che  teneva  pei  Carraresi,  dovettero  piegare,  poscia 
disperdersi  e  fuggire,  Cosi,  non  impedita  da  altri 
ostacoli,  potè  l'opposta  fazione  guadagnare  il  do- 
minio di  Padova  e  ottenerne  un'altra  volta  alla  fa- 
miglia deiDa-Garrara  il  principato.  Contro  i  Den- 
ti ed  i  principali  loro  seguaci  venne  pronunziata 
sentenza  di  bando,  che  si  volle  comune  anche  alle 
lor  donne  e  ai  fanciulli  ed  a  tutti  i  congiunti  e  af- 
fini loro.  11  Camposampiero  fu  relegato  a  Venezia; 
ma  poscia ,  rotti  i  confini ,  ritirossi  a  Ferrara, 
Ed  ecco  uno  de' più  illustri  cittadini,  dopo  aver 
durato  tanti  anni  in  tante  fatiche  a  bene  della  pa- 
tria, ora  non  pure  costretto  a  uscirne  violentemen- 
te, ma  dagli  odii  di  fazione  portato  a  suscitarle  ne- 
mici nuovi  e  seco  armarsi  a' danni  di  lei  egli  stes- 
so. Ebbe  compagno  nell'esilio  e  nella  fuga  Corra- 
do Da-Vigonza,  altro  dei  principali  padovani:  am- 
bi con  buona  schiera  di  ferraresi  e  molti  fuoru- 
sciti, scesi  per  Po  a  Chioggia,  assaltarono  la  Tor- 
re di  Curano,  forte  castello  a' conlini  dello  stato 
di  Padova,  e  dopo  pochi  sforzi  se  ne  impadroni- 
rono. Non  seppero  però  così  mantenersi  in  quel 
possesso  che  non  ne  fossero  obbligati  ben  presto 
ad  abbandonarlo,  mentre  giunta  in  città  la  nuova 
di  quell'invasione,  Nicolò  e  Marsilio  Da-Carrara 
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volarono  tosto  con  truppe  tedesche  a  quella  volta, 
e  penetrarono  facilmente  nel  castello.  Molti  furono 
i prigionieri,  fra  i  quali  Corrado,  che  fu  decapitato 
al  palazzo  della  Signoria.  Il  Gamposampiero  potè 
ancor  mettersi  in  salvo  colia  fuga,  riparando  nuo- 
vamente presso  gli  .Estensi. 

Dai  quali,  tant'eran  tenuti  in  conto  il  valore  e 
l'esperienza  sua  militare,  fu  creato  generale  delle 
lor  armi,  e  allorché  nel  i332,  unitisi  in  lega  coi 
Gonzaga,  i  Visconti,  gli  Scaligeri,  la  repubblica  di 
Firenze  e  il  re  Roberto  di  Napoli,  si  mossero  al 
conquisto  di  Modena,  affidarono  a  lui  il  supremo 
comando  dell'esercito.  Durò  con  esito  incerto  mol- 
te ore  la  battaglia  ;  ma  da  ultimo  l'oste  dei  colle- 
gali incalzata  con  maggiore  impeto  da  fresche  genti 
sopravvenute  ai  nemici,  non  potè  più  innanzi  re- 
sistere e  andò  interamente  sconfitta.  Tra  luca 
parte  e  l'altra  intorno  ad  ottocento  cavalieri  e  cin- 
quemila pedoni  rimasero  estinti  sul  campo,  di  gui- 
sa che,  come  osserva  uno  scrittore  (  i  ),  parve  allo- 
ra che  da  gran  pezza  non  fosse  succeduto  un  fat- 
ta d'arme  altrettanto  sanguinoso,  lì  Gamposam- 
piero,  rimasto  prigione,  fu  condotto  in  Germania, 
d'onde,  dopo  otto  lunghi  anni,  potè  collo  sborso 
eli  tremila  fiorini  d'oro  ritornare  in  Italia.  Non 

(1)  Muratori,  Annali  d'Italia. 

IO 
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però  a  luogo  godette  della  libertà,  essendo,  passati 
alcuni  mesi,  venuto  a  morte.  Ebbe  a  stringere  due 
connubii;  dall'  ultimo  naquergli  tre  figli,  Gugliel- 
mo VI,  Lionesio  II  e  Liberale  I. 

CAPITOLO  XI 

Dei  figli  di  Giovanni  I.  —  Liberale  I  ;  suo  amore  alla  lettera- 
tura; sua  pietà.  —  Lionesio  II.  —  Guglielmo  VI;  suoi 
figli;  loro  inimicizie;  favoreggiano  il  Visconte  ;  fuggono  a 
Milano  ;  i  loro  averi  sono  confiscati  come  di  banditi  ;  s'ac- 
costano al  Novello  ;  poi  ai  Veneziani.  —  Gregorio  I  ;  suo 
carattere;  regge  pel  Novello  Camposampiero;  poi  lo  tra- 
disce: sua  tarda  pietà.  —  JNicolò  I;  tiene  le  parti  di  Mar- 
siglietto  figlio  al  Novello;  fugge  dopo  fatto  prigioniero  il 
Carrarese:  suoi  fratelli.  —  Giannantonio  I.  —  Lodovico  1; 
bandito  da  Padova,  si  reca  presso  il  Gonzaga  ;  sua  violenta 
morte. 

Liberale  I,  compiuti  gli  sludii  dell'università, per 
amore  di  vie  meglio  istruirsi,  prese  a  viaggiare  l'I- 
talia, la  Germania,  la  Francia  e  varie  parti  d'A- 
frica e  d'Asia,  recandosi  a  visitare  le  provincieche 
furono  campo  alle  gesta  gloriose  ed  infelici  degli  e- 
serciti  crociati,  e  dove  serbasi  tuttavia  così  viva  la 
loro  memoria.  Tornato  in  patria  ,  si  pose  nuova- 
mente agli  studii  intromessi,  ed  ebbe  fama  di  dot- 
to nelle  lettere  greche  e  latine.  S'astenne,  quanto 
visse,  da9 pubblici  ufficii,  tuttoché  gliene  venissero 
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offerti  eoa  istanza  più  volte.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  diessi  tutto  alle  cose  di  religione,  e  con 
grande  spesa  volle  a  se  eretto  un  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo,  alla  quale,  essendogli  pre- 
morta la  moglie,  né  lasciando  prole  dopo  di  sé, 
legò  tutto  il  suo  censo. 

Lionesio  II  (i)  ad  esempio  del  padre  diedesi  sin 
dalla  prima  gioventù  allarmi,  dando  in  parecchi 
fatti  a  conoscere  quale  sarebbe  riuscito  in  età  più 
matura.  Senonchè,  passati  di  poco  i  venticinque 
anni,  d'una  caduta  di  cavallo  rimase  gravemente 
percosso  nel  capo  sì  che  ne  perdette  il  senno;  ed 
in  così  misero  stato  condusse  tutto  il  restante  del- 
la vita.  S'era  ammogliato  a  Jacopina  Gruamonti, 
dalla  quale  gli  naquero  a  un  parto  due  figli,  Ti- 
sone  V  e  Giovanni  II,  morti  innanzi  che  giunge- 
re air  adolescenza. 

Guglielmo  VI  eziandio  dedicossi  per  tempo  alla 
milizia, faceudosi  da  principio  compagno  al  padre  in 
varie  spedizioni, e  mettendosi  poscia  a'stipendii  dei 
marchesi  d'Este.  Venuto  alla  signoria  di  Padova 
Jacopo  V  Da-Carrara,  tornò  in  patria  e  si  pose 
sotto  i  suoi  vessilli.  Seguitò  parimenti  a  militare 

(1)  Questi  aveva  le  sue  case  a  S.  Giovanni  delle  Navi; 
con  esso  coabitò  Guglielmo  VI,  che  dopo  alcun  tempo  pas- 
sava in  contrada  di  S.  Andrea. 


sotto  il  principato  di  Jacopiao  VI  e  di  France- 
sco VII  Da-Garrara,  dal  quale  nel  1 355  venne 
creato  cavaliere  e  due  volte  spedito  ambasciatore 
al  pontefice  Urbano  V.  Mori  sul  finire  del  iSyi, 
e  fu  sepolto  nel  1 3y4* 

I  suoi  tre  figli  ch'ebbe  da  Gatterina  Dente 
de' Lemici,  Giacomo  III,  Francesco  I  e  Giovan- 
ni III,  a  motivo  della  paterna  eredità,  entrarono 
sulle  prime  in  grave  discordia  fra  loro,  ed  a  tauto 
crebbe  l'inimicizia  che  non  lasciarono  d'insidiar- 
si l' un  l'altro  la  vita.  Appresso,  per  la  mediazione 
degli  amici,  appaciaronsi,  stringendosi  uniti  a  par- 
teggiare nella  fazione  avversa  ai  Da-Garrara,  spe- 
rando cangiassesi  la  fortuna  in  un  novello  ordine 
di  cose.  Quindi  favoreggiarono  quant'era  in  loro 
il  conquisto  di  Padova  fatto  nell'anno  1889  da 
Giangaleazzo  Visconti,  le  cui  parti  seguirono  eoa 
molto  calore  e  dal  quale  furono  accarezzati  e  di- 
stinti. Ma  come  Francesco  VII  ricuperò  il  per- 
duto dominio,  non  credendosi  più  sicuri  in  pa- 
tria,  ne  uscirono  tosto  rifugiandosi  a  Milano.  Ne 
ritornarono,  quantunque  il  perdono  si  fosse  pub- 
blicato dalla  repubblica  a  favore  di  tutti  i  fuoru- 
sciti che  durante  la  guerra  aveano  portate  le  ar- 
mi in  prò  del  Visconti  contro  il  loro  principe 
naturale;  di  che  avvenne  che,  scorso  il  termine 
assegnato  al  ritorno,  fossero  messi  al  bando  e  si 
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confiscassero  i  loro  averi.  Però  non  molto  di  poi, 
conclnuso  fra  i  varii  stati  d'Italia  il  trattato  che 
stabiliva  la  pace  in  tutta  la  peuisola,  essendo  im- 
posta la  condizione  al  Carrarese  di  ricevere  i  fuo- 
rusciti e  rimetterli  ne'lor  beni,  i  Camposampiero, 
a' quali  forse  incominciavano  a  venir  meno  i  soc- 
corsi del  signor  di  Milano,  fecer  ritorno  in  Pa- 
dova, ne'  guari  appresso  s'ebbero  eziandio  l'a- 
micizia di  Francesco  Novello.  Spenti  i  Da-Carra- 
ra,  diedersi  a' Veneti,  mostrando  devozione  bensì 
ma  non  sincera;  che  lecersi  a  non  tener  fede  non 
solo,  ma  nemmanco  a  mostrar  di  sacrarsi  al  par- 
tito d'alcuno,  pronti,  dove  l'aura  spirasse  più  pro- 
pizia, a  colà  Volgersi  5  accorti  ancora  abbastanza 
da  saper  dare  sembianza  di  non  comune  simpatia 
agl'interessi  altrui,  nascondendo  per  tal  guisa  ciò 
ch'era  amore  smisurato  de' proprii  (i). 

Il  primo,  Giacomo,  ebbe  dalla  moglie  Orsola  de' 
Dondi  dall'Orologio  due  figli,  Guglielmo  VII, 
che  visse  sino  a  vedere  il  nipote  del  fìgliuol  suo 
Giovanni,  domenicano  e  inquisitore  di  somma  ri- 
nomanza a  quel  tempo,  e  per  quindici  anni  pro- 
fessore di  diritto  canonico  e  di  filosofia   natura- 


ci) E  questo  procedere  si  chiamò  e  nomasi  tuttora,  con 
voce  impropria,  politica;  quasiché  politica  suonasse  lo  stes^ 
so  che  maloagire,  finzione;  prepararsi  a' tradimenti. 
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le  nello  Studio  di  Padova. L'altro, Francesco,  mo- 
rì senza  prole,  lasciando  ogni  sua  sostanza  ai 
nipoti  Gregorio  1  e  Liberale  II,  figliuoli  eh'  e- 
rano  di  Giovanni  III,  l'ultimo  dei  fratelli  soprad- 
detti. 

Ecco  come  di  Gregorio  scrisse  il  secentista  A- 
lessandro  Descalzi:  M  couciossiachè  per  le  sue  ra- 
re e  meravigliose  virtù  che,  al  modo  de' vividi  rag- 
gi del  sole,  erauo  sentite  da  ognuno  fosse  Grego- 
rio carissimo  a  tutti,  soprammodo  Io  era  a  Fran- 
cesco Novello  Da-Carrara,  come  a  colui  il  quale 
colla  propria  sapienza  meglio  scrutava  nell'animo 

degli  altri ,,  Ma  fatt'è  che  Gregorio  seguì  le 

orme  del  padre,  non  meno  di  qiìello  scaltro,  si- 
mulato, senza  fede:  questa  mercanteggiava  quale 
merce  comune:  unica  norma  all'opere  sue  l'utile* 
che  si  studiava  di  ottenere  per  tutte  vie.  Dal  prin- 
cipe suo  era  stato  spedito  in  qualità  di  luogote- 
nente nel  castello  di  Camposampiero ,  sì  che  il 
reggeva  con  grande  potere  ,  quasi  poco  men  che 
se  fosse  stato  suo  proprio.  Ma  giunse  il  i/|.o5,  e 
scorgendo  di  già  imminente  la  rovina  de'  Carra- 
resi, ridotti  ormai  dall'armi  venete  in  estremo  tra- 
vaglio, pensò  di  provvedere  a  se,  per  non  perire  con 
essi,  e  consegnò  la  terra  a  s.  Marco,  che  in  prezzo 
del  tradimento  gli  conferì  la  nobiltà  veneziana  ed 
alcuni  altri  privilegi!.  Gessati  i  tumulti  della  guerra 
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gli  fu  in  patria  affidato  il  riordinamento  e  la  direzio- 
ne delle  leggi  municipali,  il  regolamento  degli  esti- 
mi e  la  scelta  degl'impiegati  che  doveano  attendere 
ad  essi.  Vecchio,  diedesi  alle  cose  di  devozione  : 
si  rammentò  di  S.  Antonio,  e  fece  risarcire  a  sue 
spese  l'oratorio  ch'era  presso  il  castello  di  Carn- 
posampiero  ove  il  Santo  solea  predicare,  e  simil- 
mente in  onore  della  Vergine,  di  san  Matteo,  di 
san  Giovanni  murò  chiese  e  monasteri,  fra' quali 
morendo  divise  gran  parte  del  suo  censo,  tuttoché 
lasciasse  cinque  figliuoli  Nicolò  I,  Liberale  III, 
Barlolammeo  1,  Conte  I  e  Giannantonio  I. 

Mosso  dalla  speranza  di  venire  in  grandi  fortu- 
ne e  di  entrare  nel  possesso  dell'avito  castello  di 
Camposampiero,  il  primo  di  essi,  Nicolò,  prese  parte 
alla  congiura  ordita  nel  i435  affine  di  rimettere  nei 
principato  di  Padova  Marsiglietto  Da-Carrara,  l'u- 
nico de' figliuoli  di  Francesco  Novello  che  s'era 
sottratto  alle  crudeli  gelosie  della  veneta  repubblica; 
ed  ebbe  il  comando  delle  forze  raccolte  secretamen- 
te,  colle  quali,  entrato  che  quei  fosse  in  città  sot- 
to abiti  mentiti,  scacciarne  il  presidio  che  vi  si  ri- 
trovava per  la  Signoria  di  san  Marco.  Senonchè 
scopertasi  da  questa  ogni  cosa,  e  preso  il  Carrare- 
se sul  territorio  vicentino,  Nicolò  fu  obbligato  di 
porsi  in  salvo  colla  fuga,  restando  poi  per  tutti  i 
suoi  giorni  lontano  dalla  patria  ,   essendoglisi   im- 


posta  la  taglia  eoa  decreto  28  Giagao  i43g.  Dal 
suo  matrimonio  eoa  Lucia  fazzoletti  ebbe  due  fi- 
glie, Catteriaa  e  Giacoma  che,  educate  in  un  con- 
vento, fecersi  monache.  Bartolammeo,  il  terzonato 
di  Gregorio,  moriva  a' soli  venticinque  anni,  sul 
cadere  del  i449>  lasciando  un'unica  figlia,  Barto- 
laramea,  che  divenne  abbadessa  del  monastero  di 
san  Benedetto  di  Padova,  avuta  da  Catterina  Riz- 
zoletti.  Conte  fratello  di  lui,  grande  e  bello  della 
persona,  dopo  aver  a  lungo  viaggiato  per  Italia, 
ottenne  impieghi  alla  corte  di  Napoli,  più  che  per 
meriti  per  amori  di  principesse.  Testò  li  28  mar- 
zo i5o5.  Era  innoltrato  nella  virilità  quando  spo- 
sossi  a  Francescana  dell1  antica  casa  Da-Porci- 
glia.  Giannantonio  studiò  leggi  ed  occupò  a  ma- 
no a  mano  varie  civili  magistrature,  tra  le  altre, 
nel  i/j-62,  il  vicariato  pretoriale  di  Legnago  e  cin- 
que anni  più  tardi  quello  di  Belluno.  S'era  da  pri- 
ma sposato  a  Lucrezia  Barbò -Soncini,  mortala 
quale,  tolse  in  moglie  Benedetta  Abriani,  che  lo 
fece  padre  di  Girolamo,  Battista,  Antonio  e  Lo- 
dovico. 

II  secondo  de' quali  e  il  terzo  si  dedicarono  per 
tempo  al  servigio  del  tempio,  questi  votandosi  al- 
la religione  de' cappuccini,  quegli  vestendo  gli  a- 
biti  di  chierico  secolare,  divenuto  poscia  rettore 
di  S.  Cecilia  di  Lubiola,  poi  canonico  della  cat- 
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tedrale  di  Mantova.  Quanto  a  Lodovico,  bandito 
di  Padova  per  aver  vendicata  la  morte  di  suo  fra- 
tello Girolamo  rimasto  ucciso  in  un  duello,  recos- 
si presso  il  duca  di  Mantova,  dal  quale  venne  a- 
doperato  in  parecchi  rilevanti  negozii  e  spedito  am- 
basciatore a  varii  principi  d'Italia:  e  per  cotal 
guisa  era  entrato  nella  grazia  di  lui,  che  potè 
conseguire  i  più  alti  onori,  e  maritare  una  propria 
nipote  in  un  congiunto  del  duca.  Fu  dal  pontefi- 
ce creato  cavaliere,  poi  elevato  alla  dignità  di  con- 
faloniere  di  Santa  Chiesa.  Piitornò  in  patria  allor- 
ché la  repubblica  di  Venezia  nominò  il  Gonzaga 
generale  delle  sue  milizie,  ed  ottenne  d'esser  fatto 
capitano  di  cento  cavalli  leggieri.  Morì  in  Roma 
Tanno  i52i,  pugnalato  notte  tempo  per  via  da 
sconosciuti;  il  suo  cadavere,  recato  a  Padova, con 
insolita  pompa  venne  sepolto  in  un'arca  di  mar- 
mo sopraterra  nella  chiesa  ora  distrutta  di  S.  Gia- 
como presso  il  ponte  Molino.  Lasciò  fidecomessa 
buona  parte  dell'aver  suo,  disponendo  che  il  red- 
dito di  mille  ducati  fosse  annualmente  devoluto  a 
quello  della  sua  famiglia  che  più  si  distinguesse 
nelle  leggi  od  in  altre  discipline,  ed  in  difetto  di 
scienziati,  al  più  valoroso  nell'armi;  ciò  con  testa- 
mento 4  dicembre  i520.  Lasciò  due  figlie  parto- 
ritegli  da   Elisabetta  Porto  di  Vicenza,  Ippolita 
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sposata  a  Brunoro  Thiene ,  Eleonora  impalmata 
da  Giulio  della  stessa  casa. 

CAPITOLO  XII 

Liberale  III;  suo  carattere;  suoi  figli.  —  Gregorio  II.  —  Gaspa- 
re II;  suoi  figli.  —  Gaspare  III;  suo  amore  per  Dominila 
Bembo,  come  nato;  suoi  figli.  —  Obizzo  111:  con  lui  si 
estingue  il  ramo  discendente  da  Gregorio  II. 

Ora  de1  cinque  figliuoli  di  Gregorio  l  mi  resta  a 
dire  del  secondogenito  Liberale  III,  che  volli  ulti- 
mo serbato,  conciossiachè  avendo  principio  da  lui 
tre  distinte  e  lunghe  successioni,  delle  quali  una 
continua  tuttavia,  mi  paresse,  stretto  come  sono  di 
trattarne  a  parte  a  parte  ed  onde  schivare  ripeti- 
zioni,  d'aver  mestieri  di  scrivere  d'esso  là  dove 
avessi  potuto  occuparmi  immediatamente  della  sua 
discendenza  ;  e  codesto  intendo  di  avvertire  così 
al  presente  proposito  come  per  quegli  altri  pochi 
luoghi  addietro ,  dove  per  amore  della  chiarezza 
dovetti  portare  un  lieve  turbamento  neir  ordine 
naturale  delle  nascite. 

Liberale  III,  a'  diecinove  anni  della  sua  età 
dottore  in  leggi,  di  naturale  meglio  che  pacifi- 
co ,  timoroso  ,  cosicché  nonostante  la  sua  vita 
guardinga  ed  appartata  e  le  officiosità  e  la  servi- 
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tu  sua  verso  tulli  coloro  ch'erano  costiluili  in  al- 
cuna pubblica  carica,  non  gli  pareva  mai  abbastan- 
za comprovata  la  sua  devozione  verso  la  Signoria 
veneziana,  dava  a  vedere  come  allo  scoprirsi  del- 
la congiura,  dove  ebbe  tanta  parte  il  maggior  suo 
fratello  Nicolò ,  avrebbe  raddoppiato  il  riserbo 
e  le  cautele  affine  di  allontanare  da  se  sospet- 
ti e  pericoli  che,  oltre  dell'essere  alieno  dal  su- 
scitarli sì  a  proprio  che  ad  altrui  danno,  avrebber- 
gli  resa  tempestosa, la  vita.  Ma  anche  quel  periglio 
alla  fine  cessò,  e  senza  aver  recato  il  più  lieve  no- 
cumento, nonché  a  Liberale,  a  nessuno,  tranne  a 
Nicolò,  della  famiglia  Camposampiero;  onde  non 
dirò  s'egli  prese  a  respirare  un  po'più  liberamente, 
e  se  d^allora  cadette  poi  sempre  di  essere  quella 
fiata  scappato  come  per  miracolo  ad  una  rovina 
che  per  tutti  i  segni  mostrava  veramente  di  dover 
essere  estrema.  Nel  1459,  ai  28  dicembre,  fu  fat- 
to notajo  e  consigliere  del  Comune,  e  tenne  que« 
st'  uffizio  per  quasi  cinquantanni:  e  conviene 
ascrivere  la  sua  longevità  a  quella  natura  timida 
ed  abbonacciata  che  permisegli  passarsela  per 
quanto  visse,  sino  ai  primi  sei  anni  del  secolo 
decimosesto.  Ancora  assai  giovine  s'era  ammoglia- 
to con  Orsola  Guidotti  de'  Senis ,  e  da  essa  gli 
naquero  Gregorio  II  ,  Daniele ,  Niccolò  II  e 
Luigi.  I  quali,  eccettochè  il  secondo,  di  cui  non 
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restano  memorie,  forse  perchè  mancato  In  età 
giovanile,  dettero  origine,  siccome  accennai,  ad 
altrettante  quasi  distinte  famiglie,  delle  qualijdue 
s' estinsero  da  poco,  l'altra  continua  a  mantener- 
si tuttavia.  Ed  io  verrò  dicendo  di  ciascuna  di  es- 
se con  quella  maggiore  brevità  che  mi  è  imposta 
dalla  poca  importanza  de'  più  degli  individui  di 
cui  mi  resta  a  discorrere.  E  prima  del  ramo  prove- 
nuto da  Gregorio. 

Laureato  in  legge  nel  i4&4>  sostenne  questi  in 
patria  a  mano  a  mano  varii  ufficii,  tra  gli  altri  per 
molti  e  molti  anni  quello,  come  lo  chiamavano  al- 
lora, di  deputato  ad  utilia  del  Comune,  e  in  tut- 
ti seppe  conciliare  i  doveri  di  buon  cittadino 
operando  in  ispecie  con  molto  calore  ad  accre- 
scer le  fonti  della  pubblica  prosperità,  sia  che  si 
studiasse  per  diversi  mezzi  d'incoraggiare  l'indu- 
stria agricola  e  manufattrice,  o  cercasse  di  rendere 
vie  meglio  protetto  e  agevolato  il  commercia.  Mo- 
rì in  assai  modeste  fortune  vecchio  di  oltre  ottan- 
tanni, onorato  delle  lodi  e  del  compianto  della  pa- 
tria. Dalla  moglie  Chiara  Contarmi  ebbe  due  figli  (  i  ) 
Pietro  1  e  Gaspare  li,  de' quali  il  primo,  dottore 
di  leggi  anch'esso  e  ricco  di  dottrina  e  d'ingegno, 

(1)  Un'altra  n'ebbe  in   Maria   Da-Santa  Sofia  che  morì 
senza  divenir  madre. 
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potè,  la  mercè  cu  suo  cugino  Lo^vicoche  già  dis- 
si in  grandi  fortune  alla  corte  del  Duca  Gonzaga, 
allogarsi  segretario  presso  il  cardinale  di  Man- 
tova, con  cui  rimase  di  poi  quanto  visse,  che  noa 
arrivò  a  toccar  i  quarantanni,  essendo  morto  nel- 
l'anno i5xt.  Per  ciò  che  riguarda  l'altro,  Gaspa- 
re ,  nulla  offrì  la  sua  vita  degno  di  ricordanza 
S'era  ammogliato  con  Gatterina  Cittadella,  testò 
nel  i54o5  e  lasciò  morendo  cinque  figliuoli, 
Pietro  II,  Obizzo  I,  Camillo,  Gregorio  III  e 
Giulio,  in  assai  migliore  stato  che  non  si  trovò  es- 
sere egli  alla  morte  del  padre  suo.  Questi  tre  ul- 
timi non  ebbero  successione,  avvegnaché  Camillo, 
Della  genealogia  stampata  dal  vivente  Gherardo 
indicato  col  solo  nome  del  casato,  mancasse  di  ver- 
so ai  trentanni  della  sua  età,  e  Giulio  e  Gregorio 
prendessero  gli  abiti  l'uno  de' monaci  Olivetani, 
l'altro  de'Benedettini.  Pietro  stette  alcuni  anni  eoa 
onorevoli  uffìcii  presso  la  corte  del  duca  di  Man- 
tova, chiamatovi  da  suo  cugino  Lodovico  che  lo 
instituì  erede  di  tutte  le  sue  sostanze.  Tornato  in 
patria,  di  poi  a  pochi  mesi  ch'era  passato  a  nozze, 
venne  a  morte.  Fu  secondo  erede  di  Lodovico  I 
con  Nicolò  III  ;  lasciò  incinta  la  moglie  di  un 
figlio  che  fu  nascendo  chiamato  col  nome  dell'avo, 
e  a  suo  tempo  divenne  dottore  di  leggi,  deputato 
della  città,  consigliere  del  Comune,  preside  del  ma- 
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gìstrato  di  sanità,  ispettore  alle  pubbliche  costru- 
zioni o  al  mantenimento  e  alla  difesa  delle  mura. 
Ebbe  un  unico  erede,  del  quale  non  resta  altra 
memoria  ecceltochè,  essendo  morto  senza  lasciar 
successori,  trasmise  per  testamento  la  propria  ere- 
dità al  figliuolo  di  Obizzo,  l'altro  de'  discendenti 
di  Gaspare  II  eh'  ebbero  alla  lor  volta  discendenza 
essi  pure. 

E  questo  figliuolo  di  Obizzo  chiamossi  Gaspare 
pur  esso,  Gaspare  III  (i),  dottore  di  leggi,  poi  pro- 
fessore nello  Studio  d'istituzioni  civili,  assessore  in 
progresso  a  Legnago,  a  Treviso,  a  Vicenza,  a  Ve- 
rona, fu  pure  deputato  ad  utilia  del  Comune  di 
Padova,  poi  cancelliere  della  rettorìa  nella  stessa 
città  e  da  ultimo  rettore  a  Rovigo.  Oltre  a  ses- 
santanni prestò  i  suoi  servigii  nella  pubblica  co- 
sa, meritando  in  così  lungo  corso  di  fatiche,  e  pel 
degno  modo  con  cui  le  sostenne  ,  assai  onorevoli 
testimonianze  dalla  Signoria.  Mancò  in  patria  , 
dove  in  sulla  fine  s'  era  ritirato  a  vita  privata 
vecchio  di  più  che  ottant'anni,  e  tuttavia  par- 
ve come  pubblica  calamità  la  sua  morte.  Rac- 
contasi che  per  singoiar  cagione  si  fosse  deter- 
minato di  passare  a    nozze,    sebbene    da    prima 

(1)  Abitava  a  S.  Leonardo  nella  casa  ov'  ebbe  stanza 
Guglielmo  I. 
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molto  vi  ripugnasse  e  stesse  saldo  contro  le  sol- 
lecitazioni che  gli  veaiano  fatte  di  continuo  da'suoi, 
Mentre  un  dì  si  ritrovava  ginocchioni  nella  chie- 
sa del  Santo  vide  appendere  un  voto  all'altare 
dell'arca,  onde  chiesto  di  chi  era  e  perchè,  seppe 
che  lo  inviava  Doraitilla  Bembo,  giovinetta  venezia- 
na alla  quale  poc'anzi  era  uscita  la  madre  di  perico- 
losa infermità.  Gaspare  si  sentì  vivamente  intene- 
rito alla  pietà  di  quella  sconosciuta,  e  questo  affet- 
to, cresciutogli  presto  in  un  altro  che  non  lascia 
assai  a  lungo  incerti  sulla  sua  natura,  lo  mosse  a 
desiderio  di  vedere  colei  che  gliel*  aveva  suscitato. 
Pure  se  ne  rimase  alcun  tempo;  ma  quando  non 
potè  più  dubitare  che  la  felicità  sua  dipendeva  dal 
congiungere  il  proprio  destino  a  quello  della  gio- 
vine fittaglisi  così  addentro  nel  cuore,  allora  si  re- 
cò a  Venezia,  vide  Domitilla  e  gli  parve  quale  ap- 
punto se  l'avea  creata  nel  pensiero;  né  andò  gua- 
ri che  la  condusse  in  isposa  (i).  Da  Domitilla  gli 
naquero  due  figliuoli,  Giovanni  Francesco  lau- 
reato in  teologia  nel  1 658,  divenuto  in  appresso 
canonico  primicerio  della  cattedrale  di  Padova,  ed 
Obizzo  II,  impiegato  in  patria  in  diversi  uffìcii  e 

(1)  Gli  è,  ne  convengo,  un  po' fuor  d'uso  i]  innamora- 
mento di  Gaspare,  pure  non  so  che  dirne;  al  tempo  di 
Gaspare  pare  che  s' innamorassero  anche  a  questo  modo. 
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dal  quale  provennero  Gaspare  V  e  Gherardo  IV 
morti  senza  lasciar  discendenti  fi)  e  Francesco  III 
che  fu  distinto  giureconsulto  ed  erudito  di  qual- 
che rinomanza  a' suoi  giorni,  dal  167 1  al  1702 
deputato  ad  utilia\  mancò  a'  vivi  Tanno  174^9 
il  dì  stesso  in  cui  passò  pure  sua  moglie,  Chiara 
Massimo,  e  fu  li  3  gennajo,  che  gli  ebbe  par- 
torito due  figli,  Obizzo  III  e  Bianca  maritatasi 
con  Ferdinando  Carlo  dei  marchesi  Buzzaccarini- 
Gonzaga. 

Dopo  percorso  lo  studio  delle  leggi  ed  ottenuto 
in  esso  il  grado  di  dottore,  Obizzo  III  si  applicò 
quasi  unicamente  alle  lettere,  coltivandole  con 
quell'amore  che  se  non  è  vocazione,  può  però 
farne  le  veci  e  dare  gli  stessi  frutti.  Poche  cose 
pubblicò  colle  stampe,  ma  tali  che  gli  meritarono 
i  suffragii  degl'intelligenti  e  l'elezione  a  membro 
di  varie  cospicue  accademie.  Gaspare  Gozzi  dice- 
va di  lui,  che  a  venir  in  fama  non  gli  bisognava 
altro  che  il  desiderio  di  essa.  Visse  in  molta  con- 
suetudine e  in  frequente  corrispondenza  di  lette- 
re con  parecchi  de'più  illustri  letterati  del  tempo, 
a' quali  presto  lo  rendevano  caro,  non  men  che  l'in- 

(2)  Il  primo  ebbe  per  moglie  Catterina  Cappello  ;  testò 
li  9  Marzo  1753,  e  morì  li  20  Febbrajo  del  1757.  L'al- 
tro mancò  li  6  Novembre  1670. 
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geguo  colto  e  vivace,  le  doti  rare  del  cuore.  Usa- 
va accogliere  nella  propria  casa  a  letterarii  tratte- 
nimenti quanti  erano  in  Padova  che  coltivassero  i 
suoi  medesimi  studii,  e  verso  alcuni  di  essi  in  po- 
vera fortuna  fu  liberale  d'ajuti.  Morì  nel  1786, 
ai  1 5  Maggio  né  lasciò  figli,  non  avendogliene  par- 
torito la  moglie  sua  Lugrezia  Valvason.  Testò  li  6 
Maggio  1786  e  con  lui  si  spense  la  discendenza 
di  Gregorio  IL 

CAPITOLO  XIII 

Luigi  di  Liberale  III  ;  suoi  figli.  —  Liberale  IV  :  adulazione 
del  Portenari.  —  Guglielmo  Vili.  —  Alessandro  ;  suo  a- 
more  alla  patria.  —  Luigi-Antonio  ;  sua  fama;  suoi  figli.  — 
Guglielmo  X;  si  dedica  eoa  assai  di  profitto  alle  lettere.  — 
Gregorio  IV. 

Ora  pertanto  vo' farmi  ai  principi!  del  ramo  pro- 
venuto da  Luigi,  l'ultimo  nato  di  Liberale  111  che 
venne  a  morte  sul  principiare  del  i5o75  ramo  ri- 
masto estinto  anch'esso  qualche  anni  più  tardi  del- 
l'altro di  cui  ho  detto  più  avanti. 

Luigi  non  godette  molto  a  lungo  della  consola- 
zione di  vedersi  crescere  intorno  tre  figliuoli  nati- 
gli di  Ippolita  Vergelese,  e  che  a  tutti  i  segni  da- 
vano speranza  di  riprodurre  in  sé  i  virtuosi  costu- 
mi del  padre  e  di  riuscire   onesti  e  discreti   quali 

11 
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apparvero  per  quant'anni  vìssero.  Andrea,  Baldas- 
sare  e  Marco,  così  nomavansi  i  figli  di  Luigi,  in  più 
picciole  dimensioni  erano  Favo,  e  tatti  e  tre  costi- 
tuivano come  un  quadro  che  serbava  fedeli  le  for- 
me e  l'immagine  dell'originale.  I  primi  due  vis- 
sero e  morirono  celibi:  il  terzo  s'  ammogliò  eoa 
Marina  de'  Galeazzi,  ed  ebbe  un  figliuolo,  Luigi 
II,  che  fu  erede  di  ciò  che  lasciava  il  padre  nel 
suo  testamento  io  Maggio  i5355  e  che  a  diciot- 
tenni, imitando  1'  esempio  paterno,  prese  in  moglie 
Lucrezia  Mocenigo,  della  quale  rimasto  vedovo,  pas- 
sò a  nuove  nozze  con  iVngelica  degli  Oddi  da  cui 
gli  nacquero  Baldassare  II,  Andrea  11,  Marcantonio 
e  Liberale  IV. 

Di  Liberale5  il  suo  contemporaneo  Angelo  Por- 
tenari  nel  libro  che  porta  sul  frontispizio  il  titolo  : 
Della  felicità  di  Padova^  e  che  a  me,  lasciate 
ch=e  il  dica  ,  sa  di  carnascialesco  ,  dice  eh'  era 
iurne  splendidissimo  e  decoro  immortale  della  re- 
ligione agostiniana,  e  che  la  patria  e  l'Italia  atten- 
deva frutti  non  periiuri  dal  suo  ingegno  e  dalla  sua 
molta  ed  eletta  dottrina:  i  quali,  a  quanto  mi  con- 
sta, pare  che  siansi,  tuttavia    immaturi,  diseccati. 

I  suoi  fratelli  invece  preser  moglie,  senonchè 
solo  il  primonato  di  loro,  Baldassare,  ebbe  succes- 
sione, dappoiché  non  è  che  appena  da  ricordarsi 
un  fìgliuolino  di  Marcantonio  mancato  a' dieci  an- 
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ni,  e  precisamente  li  23  ottobre  1 649  (  1  ).  Gli  ere- 
di d'esso  Baldassare  (2)  furono  Luigi  III  e  Francesco 
li,  il  qual  ultimo,  dopo  già  compiuti  gli  studii  lega- 
li, volse  le  spalle  al  mondo  per  darsi  a  Dio  e  si  ritirò 
in  un  monastero  di  Benedettini.  S'era  procacciata 
gran  fama  colla  predicazione,  siccome  veniva  recato 
in  grand'esempio  di  piefà  e  di  cosìumi  santiespec- 
chiatissimi.  Eletto  generale  dell'ordine,  il  dì  stes- 
so che  gliene  venne  dato  l'annunzio  passò  a  vita 
migliore.  L'altro  attese  agli  studii  della  filosofia   e 
della  medicina,  ed  in  ambedue  queste  discipline  eb- 
be il  grado  di  dottore.  Fu  assessore,  poi  deputato 
ad   utilia   del    Comune  ,  e    per    la    molta    ripu- 
tazione in  cui  era    presso  i  suoi    concittadini,   ia 
qualunque  impresa  pubblica  di  qualche  momento 
era  chiesto  di   consigli,  invocati  i  suoi   lumi,  la 
sua  cooperazione.  Morì  il  io   gennajo    dell'anno 
i645  dopo  vissutine  circa  settanta.  Dalla  moglie 
Maria  Dottori  ebbe  tre  figliuoli,   Guglielmo  VIII5 
Alessandro  e  Baldassare  III,  il  quale  visse   assai 
travagliato  da  una  grave  infermità  cheavea  recato 
dalla  nascita;  a' venticinque  anni  mancò,  soli  quat- 

(1)  Marcantonio  mancò  di  vita  li  6  dicembre  1647. 

(2)  Anche  Baldassare  II  fu  deputalo  della  città.  Prese  in 
moglie  Alba  Grompo  che  lo  fece  padre  di  Luigi  e  Francesco 
di  cui  scrissi  nella  narrazione.  Testò  li  11  Maggio  1628,  e 
morì  li  12  Agosto  1629. 
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ivo  appresso  del  padre.  Ma  all'educazione  di  Gu- 
glielmo e  Alessandro  fu  sin  di  bonu' ora  con  ispe- 
cial  cura  provveduto:  messi  da  prima  nel  mona- 
stero di  S.  Benedetto  Novello ,  ch'era  tenuto  dai 
monaci  Olivetani,  da  Barnaba  Bosio,  elei  lo  di  poi 
abate  e  più  tardi  generale  de'  Benedettini ,  fu- 
rono instituiti  nelle  lettere  greche  e  Ialine; passa- 
rono successivamente  all'Università  ad  appararvi 
l'uno  medicina,  l'altro  leggi  e  filosofia.  E  l'amore 
agli studii  che  loro  s'apprese  da  giovinetti  serbaro- 
no sempre  quale  conforto  alla  vita,  come  ricom- 
pensa delle  cure  che  molte  sostennero  per  la  Si- 
gnoria così  in  patria  che  fuori.  Lungo  tempo  go- 
dette Guglielmo  dei  reddito  del  fidecommesso  in- 
stituito  dal  cavaliere  Lodovico  suo  antenato, sicco- 
me quegli  che  nelle  mediche  discipline  andava  in- 
nanzi a  gran  pezza  a  qualuuque  del  casato  e  valeva 
in  esse  assai  più  che  altri  in  altr'arte  o  scienza. 
Fu  per  due  anni  lettore  allo  Studio,  prima  di  sto- 
ria naturale  poi  di  fisiologia,  d'onde  si  tolse  per- 
chè chiamato  ad  altri  ufficii  in  Venezia,  nella  qual 
città  venne  a  morte  l'anno  1687  ai  23  Gennajo, 
senza  lasciar  discendenti,  essendo  rimasto  celibe. 
Alessandro  fu  due  volte  spedito  oratore  pel  Co- 
mune alla  repubblica  ,  e  da  questa  aggiunto 
dapprima  al  provveditore  de'  Lidi  ,  poi  messo  a 
cancelliere  nella  rettoria  di  diverse  città  epiùtar- 
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di  rettore  egli  stesso,  prima  di  Chioggia  ed  in  ap- 
presso di  Castelfranco;  ed  aveva  di  già  ottenuta  la 
laurea  in  filosofia  ed  in  legge.  A'quarant'anni  tolse 
in  moglie  Sulpizia  Benedetti.  Da  quel  tempo,  nono- 
stante le  onorevoli  cariche  che  gli  furono  profferte 
fuori,  volle  poi  sempre  rimanersene  in  patria,  dove 
sin  quasi  all'ultimo  de'suoi  giorni,  che  fu  il  2  agosto 
del  1701,  s'adoperò  instancabilmente  nelle  cose 
del  Comune,  più  curante  a  gran  pezza  dell'utile 
pubblico  che  del  suo  proprio. 

Non  minore  ad  Alessandro  di  sapere  e  di  fama 
fu  il  suo  figliuolo  Luigi-Antonio  (  1  ),  che  forse  ancor 
meglio  può  per  questi  titoli  equipararsi  allo  zio  di 
esso,  Guglielmo  ;  dappoiché,  sebbene  abbia  atteso 
allo  studio  del  diritto,  non  perciò  meno  valente  riu- 
sci egli  nelle  leggi  che  l'altro  nella  medicina,  ne 
apparve  diversa  la  sua  riputazione.  Laureato  in 
giurisprudenza  che   non  avea   aucora    compiuti  i 

(1)  Luigi-Ani  orno  abitò  nella  casa  in  piazza  Forzate  eh' 
era  proprietà  di  Lodovico  suo  fratello ,  col  quale  convisse. 
L' indicare  ove  dimorassero  i  principali  delia  famiglia  par- 
Temi  cosa  non  indegna,  onde  servire  alla  curiosità  locale, 
che  pur  talvolta,  specialmente  trattandosi  di  soggetti  distin- 
ti, cangiasi  in  pregio  ed  ornamento  del  paese,  che  offre  per 
ciò  argomento  d'  esser  laudato,  mostrando  di  zelare  onde  le 
memorie,  anche  piccole,  de1  suoi  figli,  non  vadino  dimenti- 
cate, ma  si  rinnovellino  nelle  generazioni,  e  di  per  sé  ag- 
giungano, per  quanto  lo  possono,  sprone  alle  virtuose  gare. 
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ventanni,  a'  soli  venticinque  fu  con  raro  esempio 
eletto  professore  nell'Università  d'Istituzioni  civili, 
procacciandosi  sia  dalle  prime  quella  rinomanza 
che  di  solito  otliensi  assai  lentamente,  e  dopo  a- 
ver  moltiplicate  le  prove  ed  i  trionfi.  Tenne  quella 
cattedra  per  quanto  visse,  additato  come  gran  lu- 
me nelle  leggi  e  de'  più  alti  decori  dello  Studio. 
Né  tutto  l'occupava  la  giurisprudenza,  ma  coltivò 
altresì  con  molto  amore  le  lettere  ;  e  del  proprio 
ingegno  in  esse  dette  più  saggi  nelle  letture  fatte 
all'accademia  di  Padova  e  iu  altre  alle  quali  era 
aggregato.  Ottenne  anch'egli  parecchi  anni  il  be- 
neficio che  dissi  lasciato  nelle  famiglie  de'  Cam- 
posampiero  dal  cav.  Lodovico,  del  quale  scrisse 
uà  elogio  molto  forbito,  letto  da  lui  nell'accade- 
mia de'  Ricoverati  e  serbato  negli  atti  di  questa. 
Moriva  ai  io  Giugno  1739.  Oltre  a  Baldassare 
IV,  morto  innanzi  che  giugnere  all'adolescenza, 
ebb'egli  due  altri  fratelli,  Lodovico  V  >che  fu  cano- 
nico della  cattedrale  di  Padova  e  vicario  generale 
vescovile  e  capitolare,  nonché  Guglielmo  IX  il 
quale  si  rese  monaco  olivetano  in  S.  Benedetto 
Novello  assumendo  il  nome  di  Antoumaria. 

Dalla  moglie  Lugrezia  Papafava  nacquero  a 
Luigi-Antonio  cinque  figliuoli,  Alessandro  II,  Lo- 
dovico V,  Girolamo  VI,  Gregorio  IV  e  Gugliel- 
mo X,  de' quali  gli  ultimi  due,  addottoratisi  nelle 
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leggi,  coltivaron  gli  stuelli  e  vennero  per  la  dottri- 
na e  l'ingegno  in  molta  riputazione  presso  i  loro 
concittadini.  In  ispecialità  Guglielmo,  volto  tut- 
t'affatto  alle  lettere  amene,  e  fornito  com'era  di 
caldo  sentire  e  d'immaginazione  facile  a  commuo- 
versi agli  estri  e  alle  ispirazioni  della  poesia,  s'a- 
vea  collocato  fra' primi  letterati  della  sua  patria,  e 
i  componimenti  in  versi  che  a  quando  a  quando 
ei  veniva  dettando  per  pubbliche  solennità  o  per 
feste  private  erano  aspettati  con  desiderio,  e  sem- 
pre avuti  de' meglio  che  si  leggessero.  Fu  membro 
di  varie  illustri  accademie,  e  per  più  anni  princi- 
pe di  quella  de' Ricoverati.  Tenne  lungo  tempo  il 
posto  di  bibliotecario,  onorato  della  stima  e  dell'a- 
micizia di  celebri  scrittori  anche  dell'estreme  par- 
ti della  penisola,  fra'  quali  per  tacere  d'altri,  il  Mu- 
ratori e  il  Tiraboschi,  ch'ebber  da  lui  soccorsi  e 
notizie  alle  lor  opere.  Gregorio,  invece,  si  applicò 
mai  sempre  alla  giurisprudenza:  nel  17 18  ven- 
ne eletto  professore  all'Università  di  Jus  canoni- 
co,  nel  1781  di  Decretali,  e  per  alcun  tempo 
lesse  da  ambedue  queste  cattedre.  Àvea  apparec- 
chiata per  la  stampa  una  lunga  confutazione  di  al- 
cuni articoli  irreligiosi  dell'Enciclopedia  francese; 
ma  poi,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  s'astenne  dal 
farla  pubblica;  né  saprei  dire  se  oggidì  sussi- 
sta il  manoscritto.  Morì  il  24  dicembre  del  1 7  7 5 5 
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dopo  avere  durato  due  anni  in  una  travagliosa  in- 
fermità. S'era  sposato  con  Florida  Maldura,  e  da 
essa  ebbe,  oltre  ad  una  figliuola  (  i  ) ,  Luigi  IV  e  Fer- 
dinando, ambidue  venuti  in  riputazione  di  distinti 
leggisti ,  ambidue  più  volte  deputati  del  Comune  ed 
occupati  in  diversi  altri  onorevoli  ufficii.  Il  primo 
mancò  nel  i82,3;  quasi  quallr'anni  appresso  il  se- 
condo, senza  lasciar  successori;  onde  con  esso  lo- 
ro venne  a  cessare  la  linea  incominciata  da  Luigi 
I   neprimi  anni  del  secolo  decimoseslo  (2). 


(1)  Questa  figlia  nomossi  Lucia  ed  impalmossi  a  Gabriele 
Doridi,  morto  il  quale  passò  a  seconde  nozze  con  Francesco 
Dondi-Dair  Orologio. 

(2)  Ferdinando  fu  l'ultimo  erede  del  Cav.  Lodovico,  l'e- 
redità del  quale,  riassumendone  i  passaggi,  ottennero:  (1)  Gi- 
rolamo II;  (2)  Pietro  II assieme  a  Nicolò  III;  (3)  Conte  II 
assieme  ad  OLùzzo  I  ;  (4)  Lodovico  HI  detto  il  dottore  Ni- 
colò ;  (5)  Gaspare  III  ;  (6)  Guglielmo  VIII  ;  (7)  Luigi-An- 
tonio di  Alessandro  I;  (8)  Gregorio  IV;  (9)  Obizzo  III; 
(IO)   Tisone  IX;  (11)  Ferdinando. 
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Nicolò  II;  tenta  il  ricupero  delle  castella  e  terre  ch'erano  della 
sua  famiglia;  esito  infelice  dell'impresa;  fugge;  i  suoi  figli 
sono  tradotti  prigionieri  a  Venezia;  poscia  lasciati  in  libertà. 
Nicolò  III.  Conte  111.  Daniele  HI.  Conte  VI. 

Mi  resta  ora  a  dire  del  ramo  che  incominciato 
da  Nicolò  II  fratello  a  Luigi  I,  e  secondonato  di 
Liberale  III,  continua  al  presente. 

D'  indole  diversa  affatto  dal  padre  e  pieno  l'a- 
nimo della  grandezza  alla  quale  in  altri  tempi  era 
Tenuta  la  sua  famiglia,  come  altresì  di  quella  po- 
tenza e  di  quello  splendore  per  cui  Padova  sua 
patria  già  non  veniva  meno  al  confronto  delle  pri- 
marie italiane  città,  nonostante  l'esito  infelice  che 
avea  poco  prima  veduto  sortire  ì  moti  manifesta- 
tisi in  prò  di  Marsilio  Da-Carrara  aspirante  al  do- 
minio di  Padova,  Nicolò  risolse  di  rimettere  que- 
stain  libertà  ed  insieme  di  ricuperare  per  se  le  ca- 
stella e  le  terre  eli' erano  state  proprietà  dei  suoi 
avi.  A  tal  fine,  solo,  senza  dare,  nonché  ai  prò- 
prii  figliuoli,  ad  alcuno  dei  suoi  congiunti  il  più 
lieve  segno  de'  propositi  che  andava  maturando, 
venne  a  capo  di  tirar  nell'impresa  i  Signori  di 
Mantova  e  di  Milano  e  di  assicurarsi  persino  de'soc- 
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corsi  e  della  protezione  dell'imperatore  tedesco. 
Senouchè,  quando  già  slava  per  compiere  le  sue 
pratiche,  fu  per  certo  Olderico  Bireta  mantovano 
rivelata  ogni  cosa  alla  Signoria  di  Venezia  ;  oude 
a  Nicolò  avvisato  in  tempo  da  un  familiare  del  Bi- 
reta, col  quale  tenea  secreta  corrispondenza,  co- 
me la  congiura  era  stata  scoperta  e  sarebbe  di 
certo  denunziata,  non  altro  rimase  che  porsi  in 
salvo  colla  fuga.  I  suoi  figli,  Tisone  VI,  Bartolom- 
meo  II  e  Girolamo  II  (1),  furono  presi  e  con- 
dotti a  Venezia;  e  solo  dopo  dieci  anni ,  venuta  in 
chiaro  la  loro  innocenza,  restituiti  liberi  e  rimessi 
negli  averi  già  confiscati.  Solo  il  primo  di  essi  ebbe 
prole,  ed  i  figli  che  gli  naquero  dalla  moglie  Eli- 
sabetta Faccio  furono  Camillo  II  ,  Daniele  II  , 
Conte  li,  Nicolò  III  e  Gerardo  V. 

I  primi  due  si  votarono  all'ordine,  quegli  dei 
cappuccini,  questi  de' monaci  Olivetani.  Conte,  do- 

(1)  Girolamo  II  lesse  nel  patrio  studio  Jus  Cannonico  nel 
1538,  Diritto  civile  nell'anno  seguente  sino  al  1543,  ed  I- 
stituzioni  civili  nel  1544;  nel  qual  anno  fu  eziandio  deputa- 
to ad  utilia  del  Comune.  Ebbe  in  moglie  Marina  Trevisan; 
morì  intorno  alla  fine  del  1557  e  fu  il  primo  erede  della  so- 
stanza fidecommesaria  lasciata  da  Lodovico  I.  Anche  Tiso- 
ne VI  fu  nel  1533  deputato  ad  utilia  del  Comune  mede- 
simo. 
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pò  aver  militato  alcun  tempo  in  qualità  di  ven- 
turiere  sotto  E  urico  III  di  Francia,  fu  fatto  luo- 
gotenente nell'armata  capitanata  dal  marchese  Ce- 
sare Pepoli.  Moriva  nel  principiare  dell'  anno 
1590.  Nicolò  attese  agli  studi!  legali  ,  e  meritava 
nel  1 56 1  d'essere  eletto  professore  di  diritto  ci- 
vile all'Università.  Ma  non  a  lungo  vi  rimase, 
eh'  entrato  in  uua  seria  contesa  con  uno  del  col- 
legio de'leggisti,  ne  avendo  potuto  otteuer  soddi- 
sfazione delle  ingiurie  a  cui  questi  s'  era  lasciato 
andare  nel  calor  della  disputa,  si  dimise  sponta- 
neo dalla  cattedra.  Sostenue  onorevolmente  più 
anni  1'  uffìzio  di  deputato  ad  utiìia  del  Comune  ; 
poi  si  ritrasse  a  vita  privata,  consolato  nella  sua 
vecchiezza  dall'alta  fama  in  cui,  sia  per  la  dottri- 
na e  l'ingegno  che  per  l'onorato  costume,  era  ve- 
nuto il  secondo  dei  suoi  figli  (1)  Lodovico  III, 
detto  il  dottor  Nicolò,  del  quale  scrisse  il  Porte- 
nari  (2). 


(1)  Li  ebhe  da  Onorata  Gagliardi  sua  moglie.  Nicolò 
III  fu  il  secondo  erede  del  cavaliere  Lodovico  assieme  a 
Pietro  IL 

(2)  Ecco  ciò  che  di  Lodovico  III  scrisse  quell'autore: 
«  dottore  dell'una  e  dell'altra  legge  e  stimatissimo  nella  cit- 
tà di  Padova,  così  per  la  perizia  della  scienza  legale  di- 
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Fa  adoperato  in  parecchie  legazioni  a  Venezia, 
tra  le  altre  nel  i  6 1 6  per  recare  le  congratulazioni 
di  Padova  a  Giovanni  Bembo  eletto  al  dogato,  e 
poco  appresso  ad  offerire  alla  repubblica,  ne' moti 
del  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli,  sedicimila 
ducati  (1). 

Di  Gherardo  V,  detto  anche  TisOj  ultimo  dei 
figliuoli  di  Tisoue  VI,  non  trovai  notizie  che  me- 
ritino di  essere  riferite:  onde,  per  tutto,  bastivi 
di  sapere  che  fu  deputato  della  città  nel  1619, 
ch'ebbe  due  mogli,  la  prima  delle  quali,  Elena 

mostrata  da  lui  in  molte  azioni  di  avvocato  e  di  giudice, 
e  massimamente  in  quattro  volt;e  clie,  favorito  da  Dio 
dagli  uomini,  e  stato  giudice  all'ufficio  dell'orso,  come  per 
molti  negozii  importantissimi  trattati  da  lui  per  lo  studio 
e  per  la  patria,  nei  quali,  accompagnando  singolarissima 
prudenza  ed  esquitissimo  giudizio  ,  con  mirabile  eloquenza 
ha  fatto  felicissima  e  meravigliosissima  riuscita  ...  »  Porte- 
nari.  Della  felicità  di  Padova.  —  Con  meno  di  superlativi 
altri  scrissero   il  medesimo. 

(1)  ((In  tutte  queste  ambascerie  si  spiegò  con  ornatissime 
orazioni  da  noi  vedute  e  lette  ,  e  le  quali  si  daranno  alla 
stampa  )).  Portenari,  idem.  — L'altro  figlio  di  Lodovico  III  fu 
Girolamo  IV  morto  ai  23  ottobre  1649;  ebbe  in  moglie 
Diamante  Badoer  che  lo  fece  padre  di  Onorata,  la  quale  di- 
Tenne  moglie  del  secondo  letto  di  Conte  III  della  stessa  fa- 
miglia Da-Camposampiero. 
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Borromeo,  morì  poco  dopo  celebratele  nozze,  l'al- 
tra, Cassandra  de' Negri  lo  fece  padre  di  Daniele 
III,  Lodovico  II,  Tisolino  VI,  Camillo  III  e  Conte 
III,  dei  quali  il  primo  e  l'ultimo  soltanto  ebbero  di- 
scendenti, essendoché  Lodovico  e  Tisolino  man- 
caron  fanciulli,  e  Camillo  III  si  rese  monaco  be- 
nedettino, divenuto  appresso  generale  dell'ordine 
e  morto  in  riputazione  di  santo  (i). 

Conte  III  si  distinse  come  uomo  d'arme  e  co- 
me letterato,  fu  valoroso  giostratore  ed  operoso 
accademico:  scrivea  madrigali  e  sonetti  in  onor  di 
Amarillide  e  Fillide  e  tirava  colpi  di  spada  e  di 
lancia  molto  valutati  da  que' che  se  ne  conosce- 
vano; perdute  sei  mogli,  tolse  anche  la  settima. 
Moriva  li  19  marzo  i632  lasciando  un  solo  fi- 
glio avuto  da  Onorata  Camposampiero  ed  il  quale 
nomossi  Giannantonio  II,  il  quale  crebbe  d'indole 
torbida,  impetuosa,  arrischiata;  grande  e  vigoroso 
della  persona, pronto  alle  offese,  audace  dispregiato- 
re della  repubblica.  Ma  il  tremendo  leone  lo  colse, 
e  n'ebbe  troppo  più  danno  che  veramente  l'offesa 

(1)  Gherardo  V  moriva  ai  3  Luglio  1620.  Di  Lodovico 
non  trovai  memoria  che  precisamente  mi  annunciasse  quan- 
do avvenne  la  sua  morte.  Tisolino  IV  mancò  ai  7  Ottobre 
1602;  Camillo  III  ai  3  Agosto  1672. 
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maestà  eli  S.  Marco  non  domandasse.  Confiscato 
ne1  beni  per  aver  eccitato  a  Legnago  un  tumulto 
nel  popolo  contro  le  milizie  venete,  di  cruccio  im- 
pazzì (i).  Non  molto  dissimile  da  lui  fu  Nicolò 
IV  suo  figliuolo,  bandito  Tanno  1678  per  omi- 
cidio, poi  per  le  pratiche  dei  rettori  di  Padova 
restituito  in  patria.  Morì  ai  2/f  Ottobre  dell'an- 
no 17 19.  S'era  sposato  a  Catterina  Bellaviti,  dal- 
la quale  ebbe  due  figli,  Conte  VI  morto  in  Dal- 
mazia cometa  di  gente  d'armi,  ed  Antonio  III  che 
sostenne  molto  onorevolmente  parecchie  cariche 
per  il  Comune  e  per  la  Signoria  ,  tra  le  altre 
quella  di  deputato  della  città,  e  di  capitano  e 
provveditore  di  Vicenza.  Mancò  nel  1757,  4  gen~ 
naio  anch'egli  al  par  del  fratello  senza  lasciar  suc- 
cessori, essendogli  morti  due  figli  ancor  bambini. 

Mi  convien  ora  rifarmi  un  po' indietro,  a  Da- 
niele III,  che  solo  resta  dei  figliuoli  di  Gherardo 
V.  Laureato  a' diciottenni  in  diritto,  in  poco  di 
tempo  giunse  in  gran  credito  così  per  l'acutezza 
deli'  ingegno  e  per  la  copia  della  dottrina,  come  a 
motivo  di  una  rara  facondia  nel  dire.  Era  consul- 
tato come  oracolo  nelle  cause  forensi ,  e  con  la 

(1)  La  confisca  fu  pronunciata  dal  Senato  nel  1648.  Eb- 
be per  moglie  Angela  Gassinis. 
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stessa  riputazione  e  probità  die  esercitò  l'avvoca- 
tura sostenne  pure  per  vario  tempo  l'ufficio  di  giu- 
dice. Cominciò  a  leggere  nell'anno  1610  allo  Stu- 
dio le  Istituzioni  di  Giustiniano  con  insolita  fm 
quenza  di  uditori;  quindi,  tolto  a  questa  cattedra, 
ebbe  l'altra  di  leggi  canoniche,  serbala  eia  lui  per 
tutto  il  restante  de' suoi  giorni:  fu  altresì  deputa- 
to della  città.  Mancò  di  vita  appena  compiuti  i 
quarantanni  ai  i3  marzo  1626,  ed  al  compianto 
che  si  levò  alla  sua  morte  in  ogni  classe  di  cit^ 
tadini ,  ben  parve  quanto  gran  perdita  facesse  in 
esso  la  patria. 

Lasciò  quattro  figli,  avuti  da  Chiara  Piadini  u- 
niea  moglie  di  lui,  de'  quali  uno  solo,  Tisone 
VII,  ebbe  successori  ,  dacché  gli  altri  due  mag- 
giori d'età  Pietro  IV  e  Gherardo  VI  vestirono  gli 
abiti  chiericati,  divenuti  appresso  ambidue  canoni- 
ci della  cattedrale  di  Padova,  e  Lodovico  IV  ullimona- 
to  non  passò  mai  a  nozze.  Questi  fin  dalla  prima  gio- 
vinezza si  pose  agli  stipendii  della  repubblica  e  a 
mano  a  mano  giunse  a  conseguire  una  notabile  ca- 
rica nella  milizia.  Mori  nei  i6y5,  i5  novembre 
sotto  Candia.  Naquergli  da  Elena  Pisani  (1)  Conte 
VI  e  Daniele  IV,  quegli  dottore  di  medicina,  que- 

(1)  Tisone  VII  mancò  di  vita  ai  24  dicembre  1681. 
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sii  di  leggi,  e  rimo  e  l'altro  dediti  alle  lettere:  al- 
le quali  parea  in  ispecialilà  chiamato  il  maggiore, 
che  dette  più  saggi  dingegno  facile  e   immaginoso. 
Questi  coltivò  pure  l'archeologia  ed  avea  con  molta 
spesa  messo  insieme  una  pregiata  collezione  di  mo- 
nete antiche,  di  cui  poi  fece  dono  a  un  Grimaldi  se- 
raator  veneto.  Fu  membro  di  parecchie  accademie, 
ed  in  quella  di  Padova  leggeva  frequente  e  su  di- 
verse materie.  Ebbe  in  animo   di  scrivere  l'istoria 
civile  e  letteraria  della  sua  patria,  e  forse  che  sa- 
rebbesi  posto  all'opera  se  la  morte  non  l'avesse  col- 
to sul  meglio  della  vita,  essendoché  avea  appena 
varcati  i  trentasett'anni.  Daniele  fu  deputato  della 
città  ed  adoperato  da  questa  in  più  legazioni  alla 
Signoria.  Di  severa  fisonomia,  grave  ne' modi  ma 
senza  alterezza,  facile  eppur  breve  nel  discorso,  li- 
berale soccorritore  al  merito  o  all'incolpevole  in- 
digenza, caldo  zelatore  di  tutto  ciò  che  tornasse  ad 
utilità  o  decoro  della  sua  Padova,  era  nella  più  al- 
ta stima  a' suoi  concittadini,  lieto  ed  onorato  cosi 
della  deferenza  che  in  ogni    circostanza  mostra- 
vano di  aver  in  esso  i  suoi  eguali,  come  dell'amor 
riverente  e  fiducioso  degl'inferiori.   Giunse  molto 
addentro  nella  vecchiezza,  sì  che  potè  vedere  come 
i  suoi  figli  Tisone  Vili  e  Gherardo  VII  informa- 
ti a'  di  lui  esempi,  s'erano  avviati  onorevolmente, 
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sebhen  per  diverso  cammino  dal  suo,  ad  illustre  me- 
ta (i).  Quesli,  messisi  giovinetti  ai  servigi  della  re- 
pubblica, dettero  pruove  mai  sempre  di  valore  e 
d'ingegno  militare,  combattendo  in  più  fatti  contro 
l'Ottomano  sia  nel  Levante  che  nell'Adriatico  e  sui 
confini  dalmatici.  Gherardo  VII  ottenne  il  grado 
di  capitano  de'corrazzieri,  e  Tisone  Vili  quello 
di  tenente-colonnello  d'infanteria.  Questi  fu  pure 
capitano  in  diverse  città  nella  Dalmazia  e  da  ulti- 
messo  governatore  militare  di  Cattaro,  ove  sposos- 
si  a  Lucia  Uzerovich.  Yenne  a  morte  nel  1 74.7  » 
solo  un  anno  appresso  al  fratello,  ch'ebbe  lasciati 
due  figli,  Tisone  IX  e  Lodovico  VI  (2),  avuti  da 
Maria  Bernardo;  de' quali  il  secondo  moriva  ai 
22  dicembre  1744*  Tisone  IX  poi  menò  la  vita  in 
mezzo  alle  cariche  ed  agli  onori;  fu  ascritto  tra 
gii  accademici  Ricoverati,  più  volte  ebbe  il  carico 
di  deputalo  della  città,  ed  in  qualità  di  nunzio  fu 
spedito  tal  fiata  a  Venezia;  e  fu  pe'  meriti  suoi  che 
si  ebbe  la  eredità  del  cavaliere  Lodovico,  decimo 
tra  gli  eredi.  Cessò  di  vivere  ai  20  dicembre  1796, 
lasciando  due  figli  avuti  da  Maria  Melchior?,  e  no- 
mausi  Lodovico  e  Gherardo,  de' quali,  perchè  vi- 

(1)  Daniele  IV  passò  ai  23  Marzo  1728   ed   ebbe  per 
moglie  Elena  Torresclle. 

(2)  Tisone  Vili  mancò  ili  vka  ai  18  Novembre  1747,  e 
Gherardo  VII  ai  26  Agosto  1746. 

12 
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venti,  non  terrò  parola,  clic  le  corone  od  i  biasimi 
della  storia  si  gettano  sulle  tombe,  e  non  si  spre- 
cano ,  alla  ventura  ,  sulla  via  a  passanti.  Ver* 
rà  per  essi  eziandio  la  lor  volta;  che  lascio  ad 
altri  la  non  ardua  sentenza.  Io  intauto  contento- 
mi  di  lasciare  la  penna;  che  se  non  feci  il  dover 
mio  come  richiedeva  il  suggetto  che  impresi  a  trat- 
tare, spero  d'aver  scusa  per  ciò,  che  potrò  confes- 
sare di  non  avermi  sentito  venir  meno  mai  il  buon 
volere  e  lo  amore  di  fare  il  meglio  che  per  me  si 
potesse. 


Questa  seconda  edizione  è  posta  dall'Autore  sotto  la  tu- 
tela delle  Convenzioni  che  dai  varii  Stati  d'Italia  si  strinsero 
n  guarentigia  della  proprietà  letteraria. 
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